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L'ONOMASTICO DELLA MAMMA 


\ Pastello di Arnaldo Ferraguti. 
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SELUSTRAZIONE ITALIANA 


» Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia, 
franco di porto: 
Anno, L. 25. - Semestre, L. 13. - Trimestre, L. 7. 
(Pergli STATI DELL'UNIONEPOSTALE,L. 84'anno ) 
Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle scadenze 


"ge, e è desiderabile che lerin- 


È a 


ovazioni Siano fatte in tempo per evi- 


tare ritardi. Si È Bi fog la fascia 
alla domanda di rinnovazione. 
» 


* CORRIERE. 


Il termometro, — La Borsa 6 il Divano. — Burrasca, 
— La relazione Cuccia. — Le opinioni, — Tragedia. 
Il giuramento.,— Tiro a segno. — Questione di 
ortografia. — San Pietro e Giordano Bruno. — Livorno. 
— L’'idrofobia. — Nuovi cavalieri. — Orazioni funebri. 
Uno studio interessante, in questi giorni, sa- 
rebbe il confronto dei gradi termometrici nelle 
diverse città d’Italia. [eri ho incontrato l’amico 
Yorick, il quale assicura che a Firenze fa più 
caldo che a Roma, ma che viceversa poi, il caldo 
di Roma è più caldo del caldo di Firenze. Pro- 
Caratesvoi di sciogliere questo indovinello se 
ve ne basta l'animo. Gli uffici meteorologici 
gi mandano quotidianamente le loro osservazioni 
ai giornali, ma oggidì chi presta fede ai gior- 
nali? Non hanno essi avuto il coraggio di an- 
nunziare un’insurrezione a Novi Bazar e di tener 
in anguslie il povero Divano, tratto in inganno 
da questo brutto scherzo de’ borsaiuoli? Chi ci 
assicura che anche le notizie meteorologiche non 
sieno un giuoco di Borsa? Esse, per esempio, 
vorrebbero dar ad intendere che a Roma siamo 
in liquidazione, mentre invece un soave venti- 
ticello ci conforta lo spirito e il corpo, quan- 
tunque Roma non abbia l'Eden come Milano, 
nè il bagno di Diana. Nel mare morto del Se- 
< ‘nato, il venticello s'è mutato in una furiosa li- 
bebeiata, che per poco non ha sconquassato e man- 
dato a picco paregchie corazzate. L’Eolosenatoriale 
è stato, come te, il Saint-Bon; dove andremo 
a finire se gli ammiragli ruberanno il mestiere 
al Dio dei venti e susciteranno le burrasche ? L’o- 
norevolée Brin ha serrato le vele e si è posto in 
* salvo, Sarà vero, come dice Saint-Bon, che il mi- 
nistro della marina ‘conosce assai meglio la ma- 
novra parlamentare che il servizio di bordo, ma 
neilpaesi costituzionali quella che conta è pre- 
cisamentè la manovra parlamentare che serve 
. a guidare la così detta nave dello Stato. 

To non entrerò giudice tra i Brinistie i Sam 
boniani, innanzi tutto perchè sono un semplice 
marinaio d’acqua dolce, e inoltre perchè, secondo 
la nuova giurisprudénza, non ha il diritto di 
pronunciar «sentenze chi non è investito del- 
vealifgniicio di deputato. Avete letto larelazione 

* dell’ onorevole Cuccia sulla domanda di proce- 
» dere gontro l'onorevole Costa? Vi è fra le altre 
massime peregrine anche quest: che la Camera 
giudica senza eoccuparsi di ciò che pensa l’au- 
iorità giudiziaria. Che. la di capo al Pro- 
curatore del Re e ai giudici 
L'onorevole Cuccia sostiene pure che lé opinioni 


politiche e sociali non si devono combattere con 


processi penali. Siamo d’accordo; ma che si dovrà 

fare quando le opinioni passano nel campo dei 

afatti? La verità si è che non ci sono più fatti, 

niassoltanto opinioni, È diventata già un’ opi- 

node l’aritmetica; d’or innanzi non saranno che 

opinioni le bandiere rosse e-nere, gli evviva e 

gli abbasso sovversivi e persino le sassate. In 

isti giorni ci sono state alcune manifestazioni 

i treni delle ferrovie. Per for- 

i, in nessuno dei treni lapidati c’ era l’ono- 

ole Cuccia. Altrimenti non so che opinione 
“avrebbe. Fata de”»suoi lapidatori 

Le “nuove leorie penali non far: 

i reali. Beiattta nequizia ne inveni 

di più a 


0 diminuire 
gni giorno 


istruttori di Romal, 


pagni, è caduto freddato da una palla Wi fuci! 
Chi svelerà il mistero di tragedia? 
tratta d'un bestiale assassino, 0 d’ un povero 
pazzo? Chi.lo sal Viviamo in tempi di strane 
aberrazioni e i cervelli deboli son vittime delle 
più assurde dottrine. Non si fa una campagna 
în questo momento per dimostrare che il soldato 
chiamato sotto le bandiere, non ha l'obbligo di 
pare il giuramento di fedeltà al Re e alla 

atria? Onore, dico io, a quelli che giurano e 
mantengono il giuramento! Il maggiore Varino, 
ucciso dal novello Misdea, lo aveva mantenuto 
da prode sui campi di battaglia e per due volte 
in Africa. Nato a Santo Stefano Belbo, era stato 
allievo dell’Accademia militare di Torino dalla 
quale sono usciti tanti ufficiali valorosi... che 
tutti hanno giurato di consacrare la vita alla di- 
fesa del Sovrano, del paese e della bandiera. Se 
prevarranno le teorie radicali, avremo una nuova 
specie di soldati — i soldati che non giurano, 
che vestono la divisa militare per intervenire ai 
meetings, che ricevono il fucile dal governo per 
adoperarlo contro le istituzioni! 

A proposito di fucili va ricordato il brillante 
successo della gara provinciale del tiro a segno 
in Roma, S'è chiusa ieri con la gara reale, e tra 
i premiati ho visto un bravo so! dato, probabil- 
mente dell'antica specie. Il soldato Pezzetta ha 
ricevuto dal Re un remontoir d’oro. Tutti i gior- 
nali, compresi i radicali, dicono che la scena fu 
commovente. Manco male! I giornali monarchici 
scrivono il Re con la R maiuscola; i radicali in- 
vece con la r minuscola. Questa delle maiuscole 
e delle minuscole incomincia a diventare una 
faccenda seria. Conosco un giornale che quando 
i suoi amici sono al potere adopera la R maiu- 
scola, e le sostituisce la r minuscola, appena gli 
amici sullodati hanno abbandonato il seggio mi- 
nisteriale. — Questa del tiro a segno è stata una 
simpatica festa che ci ha compensati di molte 
amarezze. E certamente è riuscita assai meglio 
della dimostrazione clericale per la festa di San 
Pietro, I clericali erano stati invitati a illumi- 
nare le loro case per protestare... contro il mo- 
numento a Giordano Bruno. Ma pochi hanno ri- 
sposto all'appello; si vede che quei non è più 
il secolo dei lumi. La morale della favola l’ha 
detta il friggitore di Campo di Fiori, il quale, dopo 
aver imbandierata la sua bottega per Giordano 
Bruno, l'ha illuminata per San Pietro. Il vero 
rispetto alla libertà del pensiero bisogna cer- 
carlo tra le frittelle, o per meglio dire, è andato a.... 
farsi friggere. — Clericali e liberi pensatori dopo 
aver illuminato è imbandierato i propri santi, si 
dispongono a prendere la via dei bagni. Già è 
incominciata la regolare tosatura dei forestieri 
a Civitavecchia e a Porto d’Anzio. Altri accorre- 
‘ranno a farsi tosare quando la Camera avrà ter- 
minato i suoi lavori, vale a dire verso la fine 
della settimana. A Civitavecchia e a Porto d’Anzio 
muoveràconcorrenza anche quest’ anno la vicina 
Livorno ? La passeggiata dell’Ardenza esercita 
grandi attrattive, e una visita al Cisternone ba- 
‘Sterebbe;a rinfrescare l’uomo più riscaldato. Sa- 
rebbe però da desiderare che venissero esem- 
plarmente puniti gli assassini dell’infelice Mura- 
tori. Un buon esempio di giustizia sommaria rav- 
viverebbe la stagione dei bagni in quella città. 
È vero che il Codice penale dell'onorevole Za- 
nardelli ha abolito la pena di morte. Se sì tro- 
vasse modo di abolire addirittura la morte? A 
questo, non ne dubitate, si arriverà poco ‘per 
volta. ‘Intanto gli Istituti antirabbici cì salvano 
dalla morte per idrofobia. Ne hanno aperto un 
altro, qualche giorno fa a Bologna; non parlo 
di quello di Milano, emporio teatrale, dove le 
precauzioni contro i cani non sono mai sover- 
chie. Il guaio si è che il rimedio qualche volta 
riesce inefficace e neppure tulti gli ammalati cu- 
‘rati dal Pasteur a Parigi guariscono. Esistono 
più specie d’idrofobia; l’idrofobia semplice si 
cura facilmente, ma chi è morsicato da un cane 
artistico o, peggio, da un cane politico, può rac- 
comandar l’anima a Dio. C'è poi l’idrofobia dei, 
giornalisti ch’ è la peggiore e la più pericolosa 
di tutte. Di questa stagione quando incontro un 
collega privo di museruola, passo al largo. 

Per gli artisti teatrali un rimedio contro l’idro- 
fobia è la croce di cavaliere, il che non vuol dire 
che le croci tocchino sempre ai cani. Questo di- 
chiaro affinchè nessuno creda che io abbia vo- 
luto alludere al Ferravilla, al Milone e allo Zago 
testà decorati. Il Ferravilla è benemerito dell’u- 
manità che rallegra di continuo. Il buon Zago 
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unwice-Ferravilla, Quanto al Milone, è certo 
chie nessuno più di luîmeritava un’ onorificenza. 
anni è stato, nominato 
Capo sezione nelle Miserie d’Monsù Travet! Era 
dunque il solo Capo sezione del Regno d'Italia 
che non fosse crocifisso. Si dice che i Capi se- 
zione dei ministeri aprirannò'una sottoscrizione 
per offrirgli le insegne della Corona d’Italia. 
Nascono tre cavalieri e muore un commen- 
datore. Iersera dopo breve malattia si è spento 
in Roma il commendatore Eugenio Terziani, va- 
lente musicista e professore di composizione nel 
Liceo musîtale di Santa Cecilia. Questi Terziani 
sono una dinastia di maestri di musica. Eugenio 
è succeduto a suo padre, e a lui succederà pro- 
babilmente suo figlio Raffaele. Il commendatore 
Terziani ebbe il suo periodo di splendore e fu 
direttore d'orchestra alla Scala di Milano, dove 
diresse, per la prima volta, la Forza del destino 
rinnovata da Verdi, al Teatro Reale di Madrid 
e all’Apollo di Roma. Scrisse musica sacra molto 
apprezzata e tentò anche le scene con un’opera 
L'assedio di Firenze. Da qualche tempo si era 
consacrato interamente all'insegnamento e i gi 
vani compositori ricorrevano a lui per consiglio. 
Aveva oltrepassato di poco l’età di sessant'anni, 
quantunque ne dimostrasse parecchi di più. Con- 
temporaneamente a lui è morto improvvisamente 
Gilberto Govi, insigne professore di fisica giunto 
a Roma da poche ore. E il telegrafo, ch’ è l’uc- 
cello del mal’augurio, ci ha portato da Parigi 
la notizia della morte di Carlotta Patti, sorella 
della eternamente giovane Adelina. Carlotta Patti 
doveva avere cinquantanni o giù di li. Allieva 
anch'essa di Maurizio Strakosch, cantava come 
un usignuolo, ma, in realtà, era la caricatura 
della sorella. Rimasta zoppa per non so qual ac- 
cidente, non potè prodursi sul teatro e si con- 
sacrò alla carriera dei concerti. In età molto matu- 
ra aveva preso marito e poi s' era data all’inse- 
gnamento del canto. Sia pace ai suoi gorgheggi! 
Mi accorgo che il Corriere diventa funebre e 
perciò smetto. 
Roma, 19 luglio. 


F. p'Ancars. 


D’imminente pubblicazione: 
i A fa 
ROMA £ BERLINO 
RICORDO DEI VIAGGI DI 

S. M. Guglielmo Il a Roma 1888 
S. M. Umberto I a Berlino 1889. 


T due grandi avvenimenti che segnano nella Storia 
del Nuovo Regno d'Italia delle pagine incancellabili 
per l'affermazione dellà sua forza e unitàyche val- 
sero a consolidare îl posto eminente che il nostro 
Paese ha saputo conquistarsi fra le grandi nazioni 
d'Europa, che ribadirono la proclamata intangibi- 
lità di Roma la Capitole d’Italia hanno troppa im- 
portanza perchè non ne resti duratura memoria e 
speciale patriottico ricordo. 

Siamo quindi sicuri di far cosa gradita riunendo 
in unAlbum tutti gli episodi delle visite scambia 
tesi dai Sovrani delle due Nazioni amiche. La te- 


stimonianza irrefragabile della fotografia istantanea, 


che ci servì per l'esecuzione dei disegni che l'Album 
riunisce, avvalora l’importanza della pubblicazione, 
facendo di essa un vero ed importantissimo docu- 
mento storico. 

Sarà un numero di quaranta pagine su carta 
di gran. lusso e con elegante copertina a colori. Vi 
hanno collaborato i nostri artisti più eminenti man- 
dati appositamente a Roma, Napoli e Berlino. Il 
testo è dovuto alla brilante penna di Ugo Pesci. 

Ecco l'elenco delle incisioni: 

Da Beruixo A Roma. 

Ritratto di Guglielmo II, imperatore di Germania. - 
Ritratto di S. M. l'Imperatrice di Germania. - Le decora- 
zioni di Roma per l’arrivo dell'Imperatore. - Arrivo del- 
l'Imperatore al Quirinale. - Visita alla tomba di Vittorio 
Emanuele al Pantheon. - La grande rivista di Centocelle. 
- Arrivo a Napoli.- La rivista navale.-Il varo della Coraz- 
zata Umberto I.- La medaglia commemorativa. - L'Illumi- 
zione al foro Romano. - Ricevimento al Campidoglio, ecc. 

Da Roma a Berniso. 

S. M. il Re d’Italia in tenuta di comandante il Reggi- 
mento Usseri della Guardia.- S.M. la Regina d'Italia.- Ar- 
rivoalla Stazionedi Berlino.-Il gran pranzoallasala bianca. 
ionfo alla Stazione e a Unter den Linden. - Le 
grani ‘di Tempelhof e di Potsdam. - Acclamazione 
degli studenti al Re d'Italia. - Il pranzo parlamentare. - La 
statua di Berlino che getta fiori sul passaggio d'Um- 
berto, “etcsCopertina a colori. 

“© ——’PREZZO LIRE DUE. — 
Dirig. comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 
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NOVITÀ DELÉÀ SCIENZA. . 


TI digiuno dinanzi alla scienza. — La durata dellà vita 

durante il digiuno e le cause che possono modificarla, — 

Sostanze velenose te nel vapor acqueo dell’atmo- 

‘sfera. — Le acque di pioggia dei paesi tropicali e la 

loro ricchezza in nitrati. — L'età dell'alluminio e le 
da case Eiffeliane. 


La pubblica curiosità per i digiunatori di me- 


sliere va. sempre più scemando fra moî, ed ora 
infatti si annuncia che il signor Succî si recherà 
nel paese dei dollari per mostrare î portentosi 


effetti del suo liquore antidigestivo. | fisiologi, 
pera senza affidarsi ai liquori, proseguono 
le loro indagini sugli effetti del digiuno, sco- 
prendo fatti nuovi ed interessanti per la scienza; 
€ tra questi sperimentatori dobbiamo annoverare 
il Ch. Richet e il dottor Aducco, i quali pubbli- 
carono in questi giorni il risultato delle loro ri- 
cerche e dei loro studi. 


E ormai un vieto paragone quello che si suol 
fare tra l'organismo animale ed un motore a 
fuoco; l’uno e l’altro consumano del combusti- 
bile, ed è sempre la ossidazione di quest’ ultimo 
che sviluppa calore e forza, Nell’animale il com- 
bustibile è formato dagli alimenti, e nella scala 
degli esseri si può dire che il progressivo svi- 
cn degli organi è subordinato allo sviluppo 
dello stomaco. Il bisogno del nutrimento è reso 
manifesto dalla sensazione della fame, sensa- 
zione generale e non già, come si pensa, loca- 
lizzata allo stomaco; e difatti lo stimolo della 
fame sussiste sempre, sia che sì ingeriscano so- 
stanze per nulla nutrienti, sia che si tagli il nervo 
pneumo-gastrico, dal quale dipende la sensibilità 
dello stomaco. Qualche cosa di analogo può dirsi 
Da la sensazione della sete che non è causato 

la uno stato di prosciugamento della mucosa 
nella faringe, ma da una perdita subita dal san- 
gue nella quantità di acqua che esso contiene. 
Giò è tanto vero che lo spasimo della sete può 
esser calmato colle iniezioni di acqua, 0 con un 
bagno; e che dopo una forte perdita di sangue, 
i feriti sono tormentati da una sete ardente. 

Lo stimolo della fame si fa sentire acuto nei 
primi momenti del digiuno, ma ih seguito esso 
va sempre più diminuendo, tanto che il Richet 
narra di aver veduto un cane il quale, dopo 
trenta giorni di digiuno, non mostrava avidità 
alcuna alla vista di una zuppa che gli era stata 
presentata. Se, peraltro, i forti dolori della fame 
Dresto si calmano nei primi giorni del digiuno, 
si manifesta invece una perdita continua e ra- 
pida di peso nell’ animale sottoposto all’inani- 
zione; il Richet osserva che tale diminuzione è 
dovuta non alla emissione dell’acido carbonico, 
come a prima vista.si crederebbe, ma alla quan- 
tità di vapor acqueo che esce dai polmoni colla | 
respirazione, oltre alle altre perdite dovute alle 
deiezioni. Come riprova di questo fatto stanno 
le esperienze del Valentin, il quale trovò,eche 
alcune marmotte immerse nel torpore [nveritilo, 
e tenute in un’aria satura di umidità, non di- 
minuivano affatto di peso. i 

Un fatto importante relativo a questa disidra- 
tazione dell'organismo venne riconosciuto dal 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DR CAPELLI NAZIONALE 
preparazione ico Farme. A. GRASSI, Brescia 
Brevettato con Dooreto Ministeriale. 
Ridona mirabilmente ai capelli 

bianchi îl loro 

nero, castagno, biondo. Impedisce 

la caduta, promuove la crescita 

è da loro la forza e bellezza della 
loventù. 


ico. ed è prezioso medi- 
camento nelle malattie cutanee 
della testa. Da tutti preferito per 
la sua efficacia garantita da mol- 


di (CO CHIMICO SOVRANO: dona 
Alla barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore 
‘biondo, castagno o nero perfetto. Nom macchia la pelle, ha 
profumo argradevole, è innocuo alla salute. Dura circa 

mesi. Costa L. BS, più cent. 50 se per 
VERA ACQUA CELESTE AFRI! 


istantaneamente e 


gere 
© i capelli. — L. 4, pi 
Manzoni e C., Usellini e 0,6. Her- 


Dirigersi dal preparatore A. 
cista, z 
Depositi: MILANO A. 
‘osî Quirino è dai principali farmacisti, parruc- 


mann, T 
Shieri, e profamieri d'Italia, 


la perdita di attua’ sta in rap- 
‘animale. Quanto più è piccolo 

l’animale, e tanto più grande è la perdita per 
chilogrammo e per ora; nè siffatto fenomeno ha 
dell’imprevisto, perchè esso è conseguenza del- 
l’attività respiratoria, e questa cresce col dimi- 
nuire delle dimensioni degli animali, causando, 
come facilmente si comprende, una più grande 
disidratazione polmonare. D'altronde questa at- 
tività respiratoria ha anch’ essa la sua ragione: 
a mano a mano che dagli animali grandi si passa 
a quelli più piccoli, le superficie del corpo di- 
minuiscono assai più lentamente dei volumi, e 
quindi i piccoli animali avendo in proporzione 
una maggior superficie cutanea, debbono soppe- 
rire al raffreddamento che ne consegue, con una 
più rapida funzione respiratoria. Per tali consi- 
derazioni trovasi che un passero produce cento 
volte più calore di un cavallo, dieci volte più di 
un coniglio; e nello stesso modo che dal peso 
dipende la perdita di calore, trovasi che col di- 
minuire delle dimensioni dell'animale, anche la 
circolazione si fa più attiva. 

La vita, malgrado l'inanizione, può durar lungo 
tempo, Già il Redi aveva dimostrata assurda l’idea 
che un cane privato di nutrimento dovesse mo- 
rir subito, e potè far vivere, senza cibo, dei cani 
sino a 34 giorni; recentemente il Falck tenne 
un cane in vita, senza nutrimento, per 64 giorni! 
Anche qui verificasi la dipendenza fra il peso e 
la resistenza, e più l'animale è grosso e più re- 
siste alla completa astinenza. Maggior resistenza 
presentano i carnivori in confronto agli erbivori, 
ì quali, come si sa, può dirsi che mangino di 
tinuo. La perdita di peso è rapida nei 
ni, poi si modera, per rifarsi rapidissima negli 
ultimi giorni. La durata dell’inanizione dipende 
dalla maggiore o minore attività nervosa dell’a- 
nimale; questi dimagra, consuma cioè tutto il 
grasso e perde sino al 40 per cento del proprio 
peso. Cuore, ossa e cervello non diminuiscono 
affatto di volume, e, quando alla denutrizione 
dovrebbe sopperire il grasso del sistema nervoso, 
l’animale muore. 

Gli animali a sangue freddo resistono al di- 
giuno per tempi straordinariamente lunghi. Si 
vuole che certi serpenti possano vivere senza 
mangiare per due anni e mezzo. Tutti conoscono 
la resistenza all’inanizione delle tartarughe, dei 
ranocchi, ecc., @ tale resistenza dipende precisa- 
mente da ciò che gli animali a sangue freddo 
emanando pochissimo calore, non hanno perdite 
da compensare e quindi diminuiscono di peso 
per una decima parte di quanto diminuiscono 
gli animali a sangue caldo. Ma anche gli animali 
a sangue freddo muoiono quando la perdita di 
peso ha raggiunto il limite estremo del 40 per 
cento. Secondovil Richet, la perdita più lenta 
dei rettili dipende dalla minore attività del loro 
sistema nervoso; tanto è vero che in certi ani- 
mali a sangue caldo, come le marmotte, i pipi- 
strelli, durante il torpore invernale diminuendo 
«l’attività del sistema néryoso diminuiscono anche 
gli scambi chimici; marmotte e pipistrelli diven- 
| gono del tutto simili ad animali a sangue freddo 
e al pari di questi resistenti. 


‘Richet; che, cii 
rto col 


Ma altre cause, oltre all’attività, al sistema ner- 
yoso, possono eccitare gli scambi chimici del- 
l'organismo e influire sulla resistenza all’inani- 
zione. Così l'influenza della luce è notevolis- 
sima, come pel primo dimostrava scientificamente 
Moleschott nel 1855. Tali ricerche vennero con- 
tinuate da molti osservatori, e di recente il dot- 
tor Adutco pubblicava i risultati delle sue espe- 
fienze eseguite al Laboratorio di fisiologia della 
Università di Torino, sotto la direzione del pro- 
fessore Angelo Mosso. Queste esperienze miravano 
specialmente a determinare quale azione avesse 
la luce sulla durata della vita, sulla perdita in 

;s0, è su certe combinazioni chimiche, nei co- 
ombi sottoposti al digiuno. 

Il dottor Aducco trovò che, alla luce, i piccioni 
sottoposti a’ digiuno vivono circa 16 giorni, e 
che la perdita di peso varia tra il 35 e il 48 per 
cento. Le esperienze furono eseguite in varie 
maniere: ora tenendo i colombi in oscurità per- 
fetta, ora accecandoli, ora immobilizzandoli. Ri- 
sultò in tal modo che i colombi tenuti in un 
ambiente oscuro resistono di più all’inanizione, 
tanto da vivere sino 24 giorni; e, inoltre, in que 
sti colombi la ‘media giornaliera fu circa 


lita 
di un terzo pi" in confronto a quella dei 


colombi lasciati morire per inanizione alla 1 
Quindi la luce ha un’ azione acceleratrice mani 
festa sul consumo dell'organismo, e del pari in-. 
fluisce sull’abbassamento di temperatura che è 
più rapido nei colombi tenuti nell'oscurità. 
Anche nei colombi accecati la perdita in peso 
fu minore, mentre la morte fu più rapida per 
i colombi immobilizzati. Altro fatto importante % 
rilevato dal dottor Aducco è quello della forma- 
zione del glicogeno nel fegato e nei muscoli, 
formazione che persiste nell'oscurità e che sta 
in relazione colle variazioni termiche dei colombi. 
Questa sostanza, chévè una»di quelle le quali 
consumandosi si convertono în acido carbonico, 
mostra così che, all'oscuro, nell'organismo, produ- 
cesi un ricambio materiale minore, e che peri 
i materiali di riserva possono supplire per un 
tempo più lungo ai bisogni xdella Vita. ll-dottor i 
Aducco, per i fatti precedenti, ritiene più ammis- 
sibile che dalla lucewipenda l'attività del ricam- 
bio e non già dalla quiete in cui stanno gli ani- 
mali tenuti nell'oscurità; in tal caso sembra che 
la luce debba agire in massima parte per la via 
degli occhi, 


* 


Nello scorso mese di marzo, a Rio de-Janeiro 
ha infierito per qualche tempo una curiosa ma- 
lattia, i cui sintomi consistevano in una improv= 
visa elevazione di temperatura dell’organismo, 
che poteva giungere sino ai 44 gradi, accompa- 
gnata da prostrazione generale, da affanno e da 
emicrania. Questo stato durava talvolta più giorni, 
e talora aggravavasi rapidamente in modo da 
causare la morte dell’ammalato. Fra i medici chi 
attribuiva la malattia ad una insolazione, chi ad 
un attacco fulminante di febbre gialla, chi final- 
mente le riconosceva un carattere malarico. Ma 
specialmente quest’ultima spiegazione era ‘poco 
attendibile, perchè da tre mesi, con un caldo assai 
forte, non era caduta una goccia d’acqua, e le 
località, ordinariamente paludose, erano del tutto 
asciutte, 


In tale stato di cose venne in mente al dot- 
tor Domingos Freire di ricercare se la causa del 
male sconosciuto poteva trovarsì nella ici 
del vapor acqueo sospeso nell’ fera; e difatti 
facendo condensare un po’ di questo vapore, e 
iniettandolo sotto la pelle di un piccolo uccello, 
il Freire vide che l'animale presentava ‘tutt 
sintomi di un avvelenamento. Ripetendo le inie 
zioni, lo stato dell'animale aggrav: i sempre 
più, terminando colla morte. L'esperienza venne 
più volte ripetuta e sempre collo stesso risul- 
tato. Il vapore atmosferico condensato presenta- 
vasi come un liquido incoloro, leggermente acido, Ò 
capace di svolgere, pel calore, dei vapori ammo- » 
niacali; all'esame microscopico poi il liquido ap- 
pariva ricco di spore raccolte in colonie, e do- 
tate di un rapido movimento vibratorio. 

Secondò'il Freire, non sarebbe îhprobabile che 

sla tossicità del vapor acqueo dipendesse da ‘un 
principio tossico, forse acido cianidrico, Apo 
nell'atmosfera, 6 originato dalla decomposizione 
degli avanzi organici sparsi dovunque, colle im- 
mondizie, decomposizione favorita dai forti ca- 
lori. Il Freire è giunto persino ad estrarre que- 
| sto principio tossico col bollire il liquido ottenuto 
‘dalla condensazione del vapor acqueo; e rico- 
nobbe che facendolo respirare allo stato gassoso 
ad un uccellino, questo moriva in cinque mi- 
nuti. Quando in seguito, dopo alcune piogge tor- 
renziali, lo stesso sperimentatore ripetè le proprie 
ricerche, trovò che la tossicità del vapor acqueo 
atmosferico era di molto diminuita e, fatto degno » 
d’osservazione, questa attenuazione coincidéva 

col cessare della malattia epidemica. 
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Per le precedenti ricerche si è nan: a . 
ad un fenomeno che presenta ISS 
a gl’igienisti, e che consiglia d gare se i 


apparizione delle epidemie non è subordinata ” 
a delle esalazioni telluriche, le quali.andrebbero 
a fissarsi nelle acque meteoriche. Che d'altronde” 
i principî conteni n queste acque sia, Oge o 
getti a vari voli, capaci d’infl a 
pro- 


l'economia 
tz.e Marcano, 
‘paesi caldi. È 
o inf ettricità atmno- 
sferica, acqua che ca‘ rricchisce di nitrati; 
le località più favorevoli, per osservare un fe- 


nomeno di tal natura, sono quelle situate ‘int 
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rossimità dell’equa- Ipregi principali del- 
tere 6Biguori Muntz Vallambiio sono di 


e Marcano eseguiro- 
no infatti le loro ana- 
lisi nel Venezuela. 

Dall’ esame delle 

acque di pioggia ri- 
© sullò che queste ap- 
ai pariscono nelle re- 
gioni equatoriali sino 
a tredici. volte più 
ricche inmitrali di 
«quelle ‘delle regioni 
temperate. Tale ab- 
bondanza, dovuta al- 
le grandi tensioni ed 
alle frequenti scari- 
che elettriche, si fa 
anche più rilevante 
per la maggior quan- 
tità di pioggia che 
cade ai tropici e che 
aumenta la dose di 
nitrati deposti nel 
terreno. 

Quindi, mentre le 
acque piovane sono 
trascurabili nei no- 
stri climi, formano 
un vero concime per 
i paesi sotto i tropi- 
sci, corrispondente a 
50 chilogrammi di 
nitrato di soda per 
ettaro; e non è im- 
probabile che da ciò 
dipenda la forte e lussureggiante vegetazione 

“ propria dei paesi tropicali. 
* 


Mentre stiamo in piena età del ferro (e la 
È o Eiffel ne è la prova), si fanno già delle 
” 


previsioni sul metallo che surrogherà il ferro, 


La casa DI Osman Dioma A SUAKIM 


dando il nome all’età futura. Sono gli Americani 
che predicono un non lontano trionfo dell’allu- 
minio; e difatti la diffusione immensa che ha 
questo metallo nella natura, e i rapidi e sopra 
tutto economici perfezionamenti arrecati ai modi 
di estrazione, non rendono improbabile che un 
giorno l’alluminio sostituisca dovunque il ferro. 


pesare esso circa la 
terza parte del fer- 
ro, possedendo ri 
spetto (a quest’ ulti- 
mo una resistenza 
iù grande; di esser 
fusibile a bassa tem- 
peratura: di essere 
inossidabile j  resi- 
stendo perciò otti- 
mamente alle azioni 
atmosferiche, L’in- 
dustria approfitterà 
senza dubbio în mol- 
ti modi di queste 
preziose qualità; ma 
vuolsi che special- 
mente la navigazio- 
ne, sia per le mac- 
chine, sta peri rive- 
slimenti delle navi, 
ne trarrà un grande 
utile. Ma è nella co- 
strazione dei ponti, 
i quali col ferro e 
coll’acciaio ci sem- 
brano oggi raggiun- 
gere il massimo del- 
la za, che l’al- 
luminio darà il mez- 
20 di superare por- 
tate addirittura in- 
verosimili. 

Del resto, come 
arditezza di costruzioni, pur rimanendo entro 
i limiti ormai angosti del ferro e dell’acciaio, 
gli Americani non restano davvero indietro. Così 
annunciasi che in Nuova'York si sta attual- 
mente costruendo una casa, o meglio una torre, 
prospiciente sulle vie di Broadway e di New- 
Street, la quale conterà da un lato tredici piani 
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e quindici dall’altro! La casa verrà costruita in 
ferro per î primi cinque piani, ed in muratura 
per i piani rimanenti, © costerà un milione 
e 428 mila lire. Un’ altra casa di dimensioni 
più modeste (nove piani soltanto) sta sorgendo 
sul canto della Wall-Street e della William-Street, 
su di un’area di 21 XX 24 metri. Questa fabbrica 
avrà i primi due piani di granito, e gli altri 
di pietra calcare dell'Indiana, ma costerà un 
po’ più della prima, cioè due milioni di lire. 
Case di tali altezze sono una vera fortuna... per 
gli astronomi! Ernesto MANCINI. 


sl NOTERELLE. 

Ixcoronazione DI Josk Zorrinta. — Una ce- 
rimonia solenne che si celebrava una volta in Roma, e 
che è ormai scomparsa dai nostri costumi, si compì do- 
menica 28 giugno, a Granata. La Spagna volle incoronare 
Don Josè Zorrilla, il suo grande poeta nazionale. 

L'incoronamento ebbe luogo nel palazzo di Carlo 
Quinto, splendidamente addobbato per la circostanza. 
Una specie di trono era stato eretto nella gran sala, 
dove il duca di Rivas, inviato speciale della regina- 
reggente, ha presentato al poeta ua corona d' oro come 
omaggio nazionale. Don Josè Zorrilla, l’autore del Don 
Juan (da non confondersi con l’altro Zorrilla, il celebre 
agitatore repubblicano) è nato a Valladolia nel febbraio 
del 1817. Egli ha avuto dunque a settantadue anni il 
massimo onore a cui un poeta possa aspirare, Josè Zor- 
rilla fece le sue prime armi nel giornalismo del 1836, ma 
senza ide fortuna, La sua reputazione poetica ebbe 
principio da una elegia che gli fu inspirata dalla tragica 
fine del poeta Lara. D'allora in poi egli continuò a 
scrivere versi, e nel 1853 diè alle stampe il suo poema 
‘orientale sopra Granata, che passa per il suo capolavoro. 
Fu per questa ragione che la cerimonia dell’ incorona- 
mento si è tenuta a Granata, piuttostochè a Vallodolid, 
sua città natia. Zorrilla ha scritto molte altre poesie, e 
parecchie opere drammatiche, fra cui principalmente va 
ricordato il Don Juan, dove egli ha dato alla leggenda 
una catastrofe affatto diversa da quella che le avean 
pe precedentemente tutti gli altrì poeti 

— Ux ne aurone. — Il re di Svezia e Norvegia, 
il quale ha lasciato tanti grati ricordi anche a Roma, so- 
pratutto fra gli artisti, farà rappresentare quanto prima 
un dramma lirico all'Opera di Stoccolma. Il re Oscar non 
è un principiante ; altri suoi lavori furono gustati ed ap- 
plauditi dal pubblico. L'opera Niarga, di carattere italiano, 
ebbe ottimo successo; al Castello di Kronberg se ne pre- 
sagisce uno più felice — e giù si parla che l'opera stessa, 
dopo Stoccolma, sarà rappresentata a Norimberga, Halle, 
Stuttgard, Aix, Breslavia e Koenigsberg. 


* 

NecroLogro. — A Modenw il 25 giugno è morto 
improvvisamente, nell'età di quasi sessant'anni, îl mar- 
chese Raimondo Montecuccoli Laderchi, ciambellano del- 
l'imperatore d'Austria. Percorse la giovane la carriera 
militare, giungendo al grado di capitano ; in Austria ebbe 
onori e titoli servendo specialmente l'infelice arciduca 
Massimiliano; a Pietroburgo, presso quella Corte, acquistò 
pelsuo carattere mite e per lo belle doti dell'ingegno, 
largo tributo di stima e di fiducia. Ritiratosi dagli affari 
pubblici, visse in Italia, stabilendosi a Modena, 

— A Porto Civitanova presso Ancona è morto a 80 
amni il patriota Pier Francesco Frisciotti. Da giovane 
partecipò a tutte le cospirazioni per la redenzione della 
Patria e in casa propria ospitò i perseguitati dagli sgherri 
papali. Combattè a Rimini nel 31, nel Veneto nel 48 e 
contro gli austriaci nel 49. Nel 60, sebbene vecchio, alla 
testa di pochi animosi, sorprese, disarmò e fece prigio- 
nieri più di 60 papalini fuggiaschi da Castelfidardo. 

— Nella sua villa di San Gillio Torinese (Torino), morì 
Domenico Schiaparelli, che lascia traccie non periture 

“nella storia delle nostre industrie chimiche, a cui tutto 
sî dedicò fin dal 1831. Attese segnatamente coi fratelli 
Lanza alla fabbricazione delle candele, da lui chiamate 
steariche, specialmente negli esordi di codesta importante 
industria, introducendola egli per:il primo in Italia nel 1889. 

— 11 99 giugno morì a Frascati, dopo lunga malattia, 
monsignor Benedetto Ysbert. Aveva 46 anni essendo 
nato in Sarria (diocesi di Barcellona) il 15 gingno 1843. 
Era uditore di Rota per la Corona di Castiglia dal 20 feb- 
braio 1884. Monsignor Ysbert era notissimo in Roma: 
appassionatissimo per levarti, la sua casa era n vero 
‘museo. Ultimamente espose oggetti preziosissimi nella 
mostra di ceramica di Roma. 


Luxardo Girolamo 
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Dunque non c'era più dubbio: il professore 
Teofoli era innamorato (spiritualmente, platoni- 
camente) della contessa Giorgina Serlati. Questa 
malattia (non si poteva &hiamarla con altro nome) 
l'aveva colto in villa Ermansi e la contessa Su- 
sanna n'era dolente ed indispettita. Può darsi 
che nel suo dolore e nel suo dispetto entrasse 
un po’ di gelosia, poichè la Ermansi, senza es- 
sersi mai sognata che la sua relazione con Teo- 
foli uscisse dai confini d’un’onesta intimità, 
s'era avvezza a considerare il buon professore 
come cosa sua e non desiderava ch'egli strin- 

resse dimestichezza con altre famiglie. Ma sarebbe 

ingiusto il negare che i suoi sentimenti fossero 
dettati da una sincera amicizia. Le spiaceva veder 
incamminarsi per una via senza uscita un bra- 
vuomo a cui ell’era affezionata, e avrebbe voluto 
salvarlo finch’ era tempo. Bisogna convenire però 
che l’impresa non era facile. Metter in guardia 
un innamorato contro la sirena che lo affascina 
è probabilmente un aggiunger esca al fuoco ed 
è poi quasi sempre un farselo nemico. D'altra 
parte il dire a una donna galante che non lu- 
singhi un suo corteggiatore pel male che po- 
trebbe derivarne a lui è come parlare a un sordo. 
La donna galante non consentirà mai, senza una 
suprema necessità, ad assottigliare la schiera dei 
suoi cicisbei. Se ce ne sono di quelli che soffrono, 
di quelli che muoiono, tanto peggio per loro. 
Così le pratiche della contessa Ermansi non riu- 
scivano che a render più freddi i suoi rapporti 
con Teofoli e con la Serlati. Il professore segui- 
tava a frequentar casa Ermansi, ma era sulle 
spine quando non ci trovava la Serlati, e quando 
ce la trovava non aveva pace finchè non l' era 
seduto vicino. La Serlati, dal canto suo, sì go- 
deva a mettere in burletta la Ermansi, e ne imi- 
tava i modi, i gesti, la voce, e la chiamava dot- 
toressa e maestra di buoni costumi. 

Ma insomma, si domanderà, che cos’ era questa 
Serlati? E a Cho scopo faceva ammattire quel 
povero Teofoli che mon era giovine, che non 
era bello, che non IGEA alla società ov'ella 
brillava come uno degli astri più fulgidi ? 

La contessa Giorgina Serlati era una civetta; 
e questa parolina di sette lettere è grave di si- 
gnificato. Essa è nel medesimo tempo un’accusa 
e un’ attenuante. Perchè le civette di prima qua- 
lità, le civette di razza (e la Serlati era una di 
queste) hanno, voglia o non voglia, qualche cosa 
di spontaneo e d’irresponsabile che disarma le 
collere e tempera i rancori. Gli avvocati della 
forza irresistibile non potrebbero trovar campo 

iù propizio alle loro eloquenti perorazioni. 
Quand’ una è nata civetta, ella è tale senz’ ac- 
corgersene, senza volerlo; vicina ad un uomo, 
qualunque sia, sfoggerà le sue arti di seduzione, 
non perchè quell’ uomo le piaccia, ma perchè 
non può a meno dî far così. E se glì uomini 
saranno parecchi, avrà per ciascuno una prefe- 
renza, un’attenzione particolare. In un salotto, 
in un ballo, confiderà a questo il ventaglio 
mentre accorda un valzer a quello, permetterà 
che uno raccolga un suo guanto e che un-altro 
raccolga un suo fiore, sappoggerà voluttuosa- 
mente sul cavaliere che le dà il braccio, e la- 
scerà cader uno sguardo pieno di simpatia sullo 
spasimante timido e sconosciuto che s'è messo 
sul.suo cammino per vederla passare, per toccar 
un lembo della sua veste, per essere avvolto dal 
suo respiro. Susciterà desideri a cui non parte- 
cipa, speranze ch’ ella non si sogna di appagare, 
rivalità che non si cura di estinguere, inconsa- 
pevole del male che fa, pronta a mostrare uno 
stupore ingenuo e sincero se vi sia chi osì rin- 
facciarglielo, perch’ ella è convinta di far piut- 
tosto del bene come fa il sole quando risplende 
sui forti e sugli umili. E il peggio si è che s'ella 
tenta correggersi e per un momento accenna a 
riuscirvi, ella perde le sue maggiori attrattive, 
onde quelli stessì i quali le rimproveravano la 
sua civetteria, le rimproverano il suo sussiego, 
la sua mancanza di naturalezza, e a lei non re- 
sta altro partito da prendere che di tornare ciò 
ch'era prima. 

Quest’ era il caso della contessa Serlati. Per ci- 
vetta era una civetta adorabile; se si fosse for- 


zata a divenire una donna savia, assestata, casa- 
linga, sarebbe parsa una creatura insignificante 
e melensa. (lerto che non erano da invidiare 
coloro che si abbruciavano a’ suoi raggi, e il 
professore Clemente Teofoli era da invidiare 


méno di tutti. L'incontro della Serlati era stato 


per lui un colpo di sole ben più grave di quello 
che aveva minacciato l’esistenza del suo collega 
Dalla Volpe. Ella lo aveva sin dal primo istante 
domato con la sua bellezza e con la sua grazia, 
ell’aveva fatto vibrare in lui delle corde che non 
avevano vibrato mai, gli aveva aperto lo spira- 
glio d’un mondo ignoto al paragone del quale 
impallidivano anche le visioni luminose del vero 
in cui soltanto s'era fino allora appuntata la sua 
pupilla. Se si fosse chiesto a Teofoli che cosa de- 
siderava, a che cosa credeva potesse approdare 
questa sua passione, egli non avrebbe saputo 
rispondere. O forse avrebbe risposto che non 
pretendeva nulla, che gli bastava viver presso a 
quella donna incantevole, pendere dalle sue lab- 
bra, inebbriarsi allo splendore de’suoi occhi. E 
probabilmente, nell’entusiasmo che scalda i pri- 
mordi dell'amore, avrebbe soggiunto che da quan- 
do la conosceva si sentiva la fantasia più feconda, 
l' intelligenza più alacre, e che l’opera da lui 
meditata nelle lunghe vigilie sarebbe giunta me- 
glio a maturità ora che un dolce sorriso gli era 
in pari tempo inspirazione e compenso. Gl’in- 
namorati cominciano col creder sempre così. 
In quanto alla Serlati non c' era punto da ma- 
ravigliarsi ch’ ella accettasse gli omaggi di Teo- 
foli come accettava quelli di tutti gli altri. E non 
era neanche così strano ch’ ella mostrasse di ag- 
gradirli in modo speciale. La sua vanità era stata 
singolarmente lusingata dall’impressione fulmi- 
nea ch’ella aveva prodotto sopra un uomo d’età 
matura, di costumi austeri, dedito interamente 
agli studi e celebre in Italia e fuori. Poiché le 
donne possono essere indifferenti alla dottrina 
e all'ingegno; non sono mai indifferenti alla ce- 
lebrità. La contessa Giorgina pensava con ra- 
gione che di spasimanti della risma di Montalto 
ella ne avrebbe trovati a dozzine, ma che i Teo- 
foli erano pochi e che non era piccola soddisfa- 
zione per lei l'averne uno aggiogato al iau 
carro. Aggiungasi un’ultima particolarità della 
nostra bella contessa. Ell’aveva uno spirito leg- 
gero, superficiale; pur non si poteva negarle una 
certa prontezza @ versatilità, una certa curiosità 
di sapere e d’apprendere. È poi naturale che 
queste doli non accoppiate a nessuna perseve- 
ranza, a nessuna fermezza riuscissero all’unico 
risultato di alloggiare nella sua povera testolina 
una serie di nozioni ‘confuse e mal digerite. 
Ecco, per esempio, a Parigi l'era venuto il 
ghiribizzo di studiar scienze fisiche e aveva preso 
alcune lezioni da uno scienziato che la corteg- 
giava. Ma le prime difficoltà l'avevano spigottita; 
se l’era presa col maestro che non sapeva inse- 
gnare, e gli aveva dato il ben servito e come 
professore e come galante. Più tardi, a Roma, 
era stata assalita da un muovo capriccio. Avrebbe 
voluto imparare la pittura, ma avrebbe voluto 
impararla presto, non in modo da far dei quadri 
originali ma in modo da poter far delle copie. 
Non doveva esser così difficile il copiare. Un ar- 
lista famoso che le bazzicava per casa ebbe l’in- 
signe onore di dirigere quella mano gentile. Dopo 
qualche settimana la contessa perdette la pa- 
Î — Di questo passo, — ella esclamò in- 
idita, — ci vorranno cinquant'anni perchè io 
a dipingere passabilmente una testa, 
L'artista, vedute le disposizioni della sua al- 
lieva, pensava che anzichè cinquanta gliene sa- 
rebbero voluti cento, e glielo fece intendere. Ma 
siccome aveva più spirito dello scienziato fran- 
cese, glielo fece intender con garbo, offrendosi 


di avviarla in uno studio diverso, quello del- 


l'archeologia. 

La contessa accettò con trasporto. L'archeo- 
logia studiata a Roma, sotto una guida esperta 
e simpatica! Ma era una di quelle fortune da 
non lasciarsi scappare. E poi il dedicarsi all’ar- 
cheologia era un prender due piccioni a una 
fava; era uno studiare, con la storia dei monu- 
‘menti, Ja storia di Roma, senza noia di libri, 
nelle condizioni più propizie possibili, parte in 
carrozza, parte a piedi, quasi sempre all'aria 
aperta. In conseguenza di ciò la ‘bella contessa 
fu vista tra i ruderi della città eterna, insieme 
col celebre artista, intenta a prender note sul 
suo taccuino, ora al Campidoglio, ora al Foro Ro- 
mano, ora al Palazzo dei Cesari, 0 al Colosseo, 
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0 alle Catacombe, o alle Terme di Caracalla. Per 
i primi ‘due giorni Paccoagni il marito. Dia- 
volo ! Non era mica conveniente una signora 
della sua età girasse sola per Roma con un.estra- 
neo. Ma que’ due giorni misero a troppo dura 
rova le forze del conte Serlati, Alzarsi prest 
mattina, trascurare i suoi cavalli e il suo club 
per veder quattro sassi e sentir degli sproloqui 
suî primi abitatori del Lazio e sulla fusione del- 
l’arte greca con l’arte romana? Ah, non.éra af- 
fave per lui. Ed coli tentò di persuader sua mo- 
lie che non sarebbe stato nemmeno affare per 
lei, Ma ella tenne fermo. Non era così volubile 
sebbene la dicessero tale; non intendeva tron- 
care uno studio così bene incominciato. In quanto 
a lui, chi lo costringeva a seguirla? Non credeva 
ch' ella sapesse custodirsi da sola? Riluttante sul 
rincipio, il conte finì col lasciarsi persuadere. E 
la eccentrica signora continuò le passeggiate ar- 
cheologiche col suo cicerone. Continuò per un 
paio di settimane, miracolo di perseveranza, chi 
consideri il suo carattere. È vero che, badando 
alle chiacchiere dei maligni, la bella contessa e 
il celebre artista non si occupavano soltanto di 
archeologia. A ogni modo, passate le due setti- 
mane, la contessa Giorgina dovette riconoscere 
che anche l'archeologia ha i suoi inconvenienti. 
O le bisognava trascurare-i suoi alti doveri so- 
ciali, o rinunciare ad aver mai un momento di 
quiete. Arrivava dalle sue conoscenti ansante, 
trafelata; i suoi adoratori non la trovavano mai 
in casa; la sera, nei salotti, le accadeva di esser 
colta da un’invincibile sonnolenza. Le amiche 
la canzonavano. Sei matta? Vuoi diventar socia 
dell'accademia dei Lincei? Non ti accorgi che 
È poco che la duri sarai la favola del paese? 
non capisci che ti comprometti? Che ti si crede 
più invaghita dell’archeologo che dell’archeolo- 
gia ? Se vedessi poi come ti sciupi la pelle! Perdi 
ogni freschezza, finirai col farti la carnagione di 
quelli che stanno esposti all'aria ed al sole. 

Questo pronostico recò il colpo di grazia alla 
vocazione della contessa per le ricerche archeo- 
logiche. 

Pareva anzi che si fossero acquetate in lei de- 
finitivamente le curiosità intellettuali e ch’ ella 
fosse r: lata a esercitar le sue forze soltanto 
nel campo della galanteria ove non c’era chi 
potsas contrastarle la palma. Ma.l’incontro con 

‘eofoli a Sant Eufemia riaccese uno de’ suoi fuo- 
chi di paglia. Alcune parole ch'egli disse una 
sera intorno a Spinoza la invogliarono della fi- 
losofia. Quello doveva essere uno studio attraente, 

uando si potesse avere un professore come Teo- 
foli, un uomo che rendeva chiari i soggetti più 
astrusi. O se Teofoli avesse voluto! Figuriamoci 
se non voleva! Sarebbe stato per lui un onore, 
una felicità. Egli si metteva a sua disposizione 
@ adesso in campagna e più tardi in città, alle 
ore che lei desiderava, anche tutti i giorni 
che tutto il giorno se a lei fosse piaciuto — egli 
concluse con enfasi e infiammandosi in volto. 

Troppe grazie!... A lei bastava una infarina- 
tura, quella che può occorrere a una donna, spe- 
cialmente sulle dottrine di Spinoza. 

Perchè a una donna dovesse occorrere special- 
mente la conoscenza, sia pure superficiale, delle 
dottrine di Ua è piuttosto difficile a inten- 
dere. Ma Teofoli non volle contraddire alla sua 
bella discepola e si accinse con molto fervore a 
spiegarle i OI cardinali su cui si appog- 
giano l’Etica e il Trattato teologico politico del 
sommo Olandese. Questi dotti colloqui succede- 
vano per solito nel giardino degli Ermansi, nel- 
l’ora in cui gli altri usavano ritirarsi nelle pro- 

| prie camere, e vi partecipava la cagnetta Darling, 
la quale aveva un debole per le gambe del pro- 
ore, e non avrebbe rinunziato per tutto l'oro 
“del mondo a mordergli almeno i calzoni. Onde 
‘accadeva sovente che i discorsi sull’ Ente asso- 
luto e sulla legge di causalità fossero interrotti 
dalle sommesse e quasi carezzevoli proteste del 
filosofo minacciato nella sua integrità personale e 
dalle rampogne più severe della contessa contro 
il poco rispettoso quadrupede. Talvolta c'erano 
altri motivi di distrazione. La Serlati aveva qual- 
che piggerinient da dare;al professore Teofoli 
circa alla sua toilette, Quella cravatta col fiotco 
fisso non era di buon gusto; quei polsini stac- 
cati dalla camicia non si usavano più; quei col- 
letti troppo alti erano da notaio, eccetera, eccetera. 
L'ottimo professore pendeva dalle labbra della 
sua scolara e s'impegnava a seguirne in tutto e 
per tutto i consigli. — Chi non imparerebbe con 


% 


Una tal ,maestra? — egli diceva entusiasta. *Ed 
ella replicava compiacente e lusinghiera: — E 
cosa reciproca, caro Teofoli, è cosa reciproca... 
Mutuo insegnamento, 

Quelle erano ore deliziose per Teofoli. C'era 
però il rovescio della medaglia. Quando la con- 
tessa era insieme col marchese di Montalto e con 
altri giovinastri della stessa risma, ospiti come 
lei degli Ermansi, ella dimenticava interamente 
la filosofia ed il filosofo. O se ne ricordava sol- 
lanto per scherzarne.... scherzi senza dubbio ar- 
gutissimi, ma che il nostro egregio amico gu- 
stava limitatamente, quantunque egli si affrettasse 
a dichiarare che tutto stava bene in quella bocca 
di rosa, 

Già, per disinvolto che volesse parere, alcune 
cose gli mettevano addosso un’ inquietudine, un 
cruccio grandissimo. Si rodeva di non poter se- 
guirla nelle sue cavalcate con quei capiscarichi, 
ma più di tutto sì rodeva se nel dopo pranzo, 
allorchè l’intera compagnia era raccolta sul ter- 
razzo, la bella donnina si allontanava in silenzio 
e scendeva in giardino con Montalto o con altri 
perdendosi in quei viali, in quei boschetti ove 
poche ore prima egli l'aveva intrattenuta in dotti 
ragionamenti frammezzati di silenzi, di sospiri, 
di discrete allusioni che dovevano farle capire 
la sua passione rispettosa e profonda. Chi sa se 
Montalto sarebbe stato così riservato? Il profes- 
sore Teofoli se la prendeva col conte Ercole, il 
marito, il quale fumava tranquillamente discor- 
rendo di cani e di cavalli con Ermansi senza 
neppur badare alla moglie. Ah mariti, mariti | 
Paion fatti apposta per tirarsi addosso le disgrazie. 
Però Teofoli non poteva a meno di fare in cuor 
suo qualche rimprovero anche alla contessa Gior- 
gina. Che gusto doveva trovarci una donna come 
lei a prestare orecchio a dei libertini che non 
avevano nè ingegno, nè spirito, nè cultura? Oh, 
su questo Nadia Teofoli non s’ingannava mai. 
Egli aveva buon naso. Di Montalto, per esempio, 
egli parlava ew informata conscientia; avendolo 
avuto anni addietro per scolaro all’Università. 
Uno scolaro che non assisteva mai alle lezioni, 
che doveva ripeter tre o quattro volte gli esami 
e a cui si finiva coll’accordare il passaggio per 
non vederselo più davanti agli occhi. Ecco, la 
contessa Giorgina faceva male, proprio male a 
perdere il suo tempo con. quel balordo.... Ah se 
Teofoli avesse potuto immaginarsi che Montalto 
dava del ‘balordo a lui, e che, in quel momento, 
un giudice imparziale sarebbe stato in un bel- 
l’impiccio a dire chi dei due avesse ragione? 


(Continua). 


Enrico CasTELNUOVO. 


LOGOGRIFO. 


Senza capo son piccola 
città del bellunese; 
senza core son igneo 
0 pianta a te palese. 

Vuoi tu, lettor carissimo, 

ora trovar l’ intero? 

fra le cittadi italiche 

sofferma il tuo pensiero. 
È un capoluogo piccolo, 
o mio gentil Jettor, 
che da due fiumi rapidi 
è minacciato ognor. 

A, CapeRLLO. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 414: 
Calendario. 
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IL VIAGGIATORE L. BRICCHEPTIROBECCHI 
E I SUOI VIAGOL 


Il coraggioso viaggiatore che, attraversando’ i deserti 
della Libia, visitò l'Oasi di Siuwa (del quale viaggio 
l'Itustrazione Irariana possiede la narrazione, gli 
studi e le fotografie, che man mano va riproducendo, 
e ne pubblica oggi stesso una pagina), è giunto da circa 
un mese in Italia, redtbiigialle' esplorazioni all'Harrar 
recando molte preziose collezioni scientifiche antropolo- 
giche e industriali. Alla Società Geografica di Roma 
presentò moltissimi interessanti rilievi geodetici e topo- 
grafici d'un eccezionale valore. 

Il governatore deli'Harrar, che lo stimava e ne con- 
siderava altamente la instancabile operosità, gli aveva 

idata la impresa 6 la direzione della costruzione di, 
diversi edifici da esegnirsi in quella città, fra i quali 
una grande chiesa abissina. 

Il governatore dell'Harrar, Degiasmac Maconne, die- 
tro consiglio e suggerimento dell'ingegnere Robecchi, 
chiedeva al nostro console generale in Aden operai ed 
attrezzi, Jasciandogli la facoltà di fissarne le condizioni. 
Il Robecchi sperava molto in questo concorso, e dei no- 
stri operai, che chiedeva per compiere i lavi 
poi fondare una piccola colonia agricola. 

Intanto, si affaccendava a eseguire vari altri impor- 
tantissimi lavori di costruzione e percorrere, sempre per 
conto del Governatore, tutto il paese. 

Provò infatti i legnami di costruzione, facendo ab- 
battere centinaia d’alberi di altissimo fusto delle foreste 
di Varabelli e di Cialanko, e scoprì grandi giacimenti 
di calcari fossiliferi, che utilizzò subito nella fabbrica- 
zione della calce e del gesso, costruendo all’nopo'pic- 
coli forni a cataste che funzionavano benissimo , con 
grande meraviglia di quelle genti che non avevano 
mai veduto trasformarsi le pietre, e guardavano il no- 
stro ingegnere con stupore misto a entusiasmo. 

Il viaggio dell'ingegnere Robecchi nell’Harrar acquista 
anche maggior importanza, poichè, oltre agli importanti 
studii e rilievi che vi ha fatto, ed oltre le collezioni 
ed osservazioni accuratissime, egli ha potuto radunare 
e controllare molti notevolissimi appunti sul paese e sui 
commerci. Egli, infine, ha raccolto, in otto mesi di as- 
siduo lavoro, un dizionario di vocaboli somali, harrarini 
e galla, frasi, canzoni e racconti; insomma un materiale 
linguistico considerevole. E chi conosce bene l’egregio 
africanista, può giudicare chela sua permanenza all'Harrar 
non è stata inutile pel prestigio italiano, e che i la- 
vori pratici da lui iniziati e quelli che con brillante 
successo egli condusse a termine, hanno lasciato in 
quella popolazione tale impressione, che gli italiani 
succedentisi colà troveranno già ben radicata la buona 
opinione della nostra operosità e del nostro valore. 

Nel bagaglio delle voluminose collezioni dell'ingegnere 
Robecchi c'è una cassa contenente trenta teschi di indigeni 
galla, che deludendo la gelosa feroce vigilanza di quegli 
indigeni, egli ha potuto esportare da un cimitero presso 
Cialanko, affine d'arricchire d'un nuovo eontributo gli 
studi antropologici. 


, voleva 
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Un cenno ora sulle incisioni delle pagine che si ri- 
feriscono al viaggio del Robecchi nell’Oasi di Siuwa. 
Il villaggio d'Aghermi o Hrarmi è situato all'est di 
Siuwa a poca distanza d'Ommuh Habeda e poctpa la 
sommità di un ammasso scoglioso fatto a scarpa. Vi si 
trovano rovine dell'antica cittadella, rovine di genere 
misto. Quasi tutti i frontali dei muri sono in pietra da 
taglio, ma l'interno della costruzione non è che pietra 
€ terra mischiate senz'ordine ; in certi posti si vedono an- 
cora le cornici che portano il profilo egiziano e sono ornate 
di un disco con due serpenti che l’attorniano, Il villaggio 
sì presenta come un accozzamento confuso, malinconico 
@ disordinato, di casupole, di mura cadenti, fabbricate 
su massi tolti dalle rovine del vicino tempio di Giove 
Ammone. Ovunque vedonsi mucchi di pietre sconnesse, 
tetti alzati senza grazia e senza simmetria, poche finestre; 
il tutto frammezzo a una folta vegetazione di palme dat- 
tilifere. Fra quel engarto villaggio, frammezzo a. quelle 
casupole impastate di fango e di sale, i piedi urtano 
continuamente in frammenti e massi del più alto inte- 
resse archeologico. L'importanza maggiore e la caratte- 
ristica d'Aghermi consiste nel trovarsi oggidi in codesto 
villaggio la più antica moschea del Sennssi con una 
zaonia, che esiste fin dal 1848. 

La catena del Manciuzz è in pieno deserto. La valle 
dello stesso nome fu traversata dal Robecchi il 19 agosto 
1886. Ei la descrive un vero labirinto di seni e di stretti 
valloni formati dal gruppo delle ultime pendici dei con- 
trafforti di Naggh-el-Leben. La valle del Manciuzz 
presenta dall'alto uno spettacolo bellissimo, specie dopo 
il viaggio attraverso a un deserto squallido e triste. 

Nel viaggio di ritorno, il 16 settembre, il Robecchi 
ottraversando il deserto dell’Hamar passò per Gebel el 
Hamar, località che segna la rotta da Siuwa all’Oasi di 

arah. 
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1 CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS 


La casa DE VERTUS offre alla sua elegante clientela, fra 
le sue nuove creazioni, i seguenti articoli: 
* fl busto Directoîre în tessuto pekin; Il busto di viaggio 
in pelle di daino, flessibile e solido; %° La cintura rdgente; 35 Il 
busto Infante; 4° Il busto Anna d'Austria busto Indiano. 
_ Comis stoffe, i Brochés Pompadour, laminati in oro e argento, 
il raso, la moire, la battista, il pékin, il traliccio bianco, grigio 
argento e grigio lino, rosa, bleù, ornato di peluche e pizzo crudo. 
La riputazione della essa, nota in tutto îl mondo, prova la 
perfezione e il gusto che hanho sempre presieduto alla confezione 
ei suoi articoli. Coi bollettini di misura della casa, rappresentanti 
questi cinque tipi, si può ricevere dei busti d'una perfetta esatter- 
za. Scrivere a Mmes de Vertus Soeurs, 12 Rue Aubers Parigi, 


dei lic 


1. Villaggio di Aghermi. — Villaggio del Menscieheh nell’oasi di Sinwa. — La catena del Manciuzz. — 4. Gebel el Hamar nell’Abrod, 


ATTRAVERSO IL DESERTO DI Lisia (da schizzi del viaggiatore L. Brichetti-Robecchi). 


VNVITVILI INOIZVUESA TINA 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI. — IL PALAZZO DELLE COLONIE FRANCESI (disegno di A. Bonamore). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA: 


Se l’Italia non fosse così indifferente 
alle questioni politico-religiose, in questa 
settimana avrebbe dovuto commuoversi 
per l’aggravarsi del conflitto fra lo 
Stato e la Chiesa. 

L'onorevole Crispi, rispondendo in Se- 
nato ad una interpellanza semi-cle- 

Wnicale del senatore Alessandro Rossi, 
sulle scuole in Oriente, ha fatto delle 
energiche dichiarazioni, che, dai 
frati in Oriente, vennero a rannodarsi 
colla questione della lotta fra il governo 
d’Italia e il Vaticano. 

Così parlò il Presidente del Consiglio : 

“Nei primi giorni del mio ministero 
credetti per un momento che ad una con- 
ciliazione col Vaticano si potesse venire; 
un religioso (il padre Tosti) venne a por. 
tarmi un manoscritto in cui di concilia- 
zione parlava e credetti, e ne avevo mo- 
tivo, che quel libro fosse approvato dal 
Pontefice. Ma fu un fuoco fatuo. Pubblicato 
il libro, l’autore fu sconfessato, e ciò era 
fatale. Il Vaticano spera ancora che forze 
estrinseche possano contribuire a restau- 
rare un ordine di cose che la civiltà, il no- 
stro diritto, la libertà hanno per sempre 
distrutto. Ora, come potremo noi dare il de- 
naro d'Italia, il denaro dei nostri contri- 
buenti, per aiutare i nemici d'Italia? Ag- 

iungo che mi parrebbe sventura doverlo 

lare, perchè una conciliazione reputo dan- 
nosa alla causa della libertà. , 


+ Queste esplicite parole scossero natu- 
talmente il Senato, e suscitarono le ire 
del Vaticano, 

Leone XIII, radunato improvvisamente, 
l’ultimo giorno dì giugno, nn Conci- 
storo segreto, protestò violente- 
mente contro le recenti ingiurie, contro 
la provocazione, appoggiata dal Governo, 
della statua a Giordano Bruno, inaugu- 
rata fra vessilli su cui era perfino l’im- 
magine di Satana, rivendicò di nuovo il 
potere temporale, “Roma fu offesa — con- 
tinuò il Papa — dalle contumelie e la 
santità della fede cristiana ignominiosa- 
mente violata. Denunciamo alla indigna- 
zione e alla querela dell’Orbe cattolico la 
sacrilega impresa. , 

Concluse rilevando i pericoli che cir- 
condano la Santa Sede e la sua stessa 
persona, il governo avendo lasciata così 
grande libertà alle sette da essere impo- 
tente ormai a frenarle. La violenta dia- 
triba termina malinconicamente, non spe- 
rando più il Papa che nella Divina Prov- 
Videnza, 

È evidente che l'impressione vivissima 
di Leone XIII fu causata dalle feste per 
Giordano Bruno che ebbero un così spic- 
cato carattere di sfida al Vaticano; corse 
perfino la voce accreditata che il Pon- 
tefice avesse manifestata l’ assoluta vo- 
lontà di abbandonare Roma. 

La Camera ha passato quasi l'in- 
tera settimana a discutere le modifica» 
zioni sulla tassa degli spiriti che 
hanno dato luogo ad una discussione in cui 
fece capolino il regionalismo, essendo gli 
italiani del nord convinti che la nuova 
legge fu fatta a loro scapito e a vantag- 
gio dei loro fratelli del sud. 

Altre brevi discussioni ebbero luogo pri- 
ma alla Camera e poi al Senato sul va- 
lico del Sempione, provocate dai Pie- 
montesi impensieriti per la gita dell'o- 
norevole Baccarini in Svizzera e per la 
conferenza che il giorno 2 cominciò a Ber- 
na per tale scopo, tutti indizii che le basi 
della grande opera stanno per essere 
poste. Il ministro Finali rassicurò i de- 
putati e senatori piemontesi che il go- 
verno sarà prudentissimo e disse che 
l'on. Baccarini andò in Svizzera per pro- 
prio conto. La pubblicazione del 
nuovo Codice penale ha così 
rallegrato il suo principale autore, l'o- 
norevole guardasigilli Zanardelli, ch'egli 
è uscito dalla sua tradizionale frugalità, 
per dare nm pranzo ai suoi colleghi del 
ministero e ni suoi principali collabo- 
ratori. 

Sono giunte notizie dall'Africa del 
nostro amico Menelik. Egli è 
definitivamente diventato Negus dell’A- 
bissinia e tutti i capi delle varie tribù 
lo riconobbero. Un dottore di Gondar e 
per giunta poeta — anche in Abissinia 
vi sono dei poeti! — ha alla spiccia nar- 
rato la morte del precedente Negus e 
l'assunzione del nuovo: “ Quando il Re 
Giovanni vide che il suo tempo era fi- 


nito, disse a Menelik io parto, prendi | tera, di cui è autore il giornalista Woe- 


il mio trono. ,, 


L'occupazione dell'Asmara 
deve essere un fatto compiuto. L'organo 
deli’ onorevole Crispi ha pubblicato que- 
sto telegramma da Massaua 1° lugli 
“ In questo momento il telegrafo di Saati, 
in comunicazione con quello ottico di Sa- 
barguma è di Ghinda annunzia l’occupa- 
zione dell’Asmara. Ignorasi da quali truppe 
sia stata effettuata; non certo dn quelle 
di Debeb, il quale è già in marcia per 
Adua. ,, E che il Signore ci ainti! 

Questa settimana |’ incidente austriaco 
del trabaccolo Ida si è appianato, avendo 
il governo di Vionna date le più ampie 
soddisfazioni al governo di Roma. Ma ne 
è sorto un altro. Le autorità austriache 
non hanno permesso ad una comitiva di 
italiani, che facevano una gita di piacere, 
di sbarcare dal piroscafo a Riva di 
Trento. L'onorevole Benedini ed altri 
deputati bresciani e veronesi interroga- 
rono l'onorevole Crispi che promise di ri- 
spondere quando avrà avute le spiega- 
zioni già chieste alle autorità austriache, 

Tanto per cambiare, abbiamo anche 
un incidente francese a liabes. Il 
giorno 14 dello scorso mese diversi agenti 
della dogana francese si presentavano a 
Gabes a bordo di due paranzelle da pesca 
italiane Rosina e Sant'Antonio, per pro- 
cedere ad una perquisizione. 

I capitani delle barche, dichiararono che 
nulla tenevano di contrabbando, e che non 
avrebbero acconsentito alla perquisizione, 
senza um ordine del console, poichè bat- 
tevano bandiera italiana. 

Il capo della spedizione, ff. di commis- 
sario di polizia, certo Gros, non ascol- 
tando nulla, saliva a bordo, insultando i 
marinai ed aggiungendo insulti alla no- 
stra bandiera, dicendo che avrebbe potuto 
anche stracciarla e calpestarla. 

Poi operava la perquisizione, seque- 
strando Tale, necessario alle due barche 
er la loro pesca, e più tre rotoli di ta- 
acco, comprato dai marinai alla regia 
di Sfax. 

I fratelli Scalabrino, padroni delle bar- 
che, presentarono denunzia del fatto al 
console italiano di Tunisi, ed ora sono 
pendenti le trattative diplomatiche, Il mi- 
nistro degli esteri tunisino (che è il re- 
sidente francese Massicault) ha assicurato 
di aver aperto un'inchiesta sulle ingiurie 
che sarebbero state profferite contro la 
nostra bandiera. 

Un orribile delitto ha funestato 
l’esercito e il paese. Un bersagliere del 
7° reggimento, certo Borelli di Cosenza, 
durante l’alé presso il ponte dei Tre 
Santi (Benevento), rimasto addietro po- 
che centinaia di metri, appostatosi dietro 
un albero, apri il fuoco contro la coda 
della colonna, sparando 42 colpi, di cui 
24 n ripetizione. L'ufficialità e la truppa 
lo circondarono. Il maggiore Varino, che 
gli si slanciò contro con Ja sciabola sgnai- 
nata, rimase ucciso da una palla nella 
testa, Allora il capitano Prestinari sparò 
e uccise il soldato Borelli. Inoltre, furono 
feriti gravemente dal Borelli un capitano, 
un soldato, un borghese e due bambini, 
I feriti furono ricoverati nell’Ospedale ci- 
vile di Benevento. 

Il Varino era un valoroso ufficiale che 
sì era distinto anche în Africa. Benevento 
gli ha fatto solenni funerali. Quanto al 
movente della carneficina lo si attribuisce 
— come il solito — alla pazzia. 

CI 


În Francia, lo spettacolo più inte- 
ressante, se non. il più variato, è sempre 
quello delle sedute della Camera. Ormai 
si contano sulle dita quelle in cui non 
avvengono delle scene violenti e non si 
provocano degli scandali. Sabato, per esem- 
pio, il deputato Pichon svolse una inter- 
pellanza al ministro guardasigilli Théve- 
net sull'affare di Jacques Meyer il 
banchiere che, fatti sparire quattro mi- 
lioni, scappò all’estero, fu arrestato nel 
Belgio, e venne condannato dalle Assise 
a una pena relativamente lieve. L'avvo- 
cato del Meyer diede lettura, durante il 
dibattimento, di una lettera di persona 
non indicata, nella quale si domandavano 
al Meyet documenti compromettenti pei 
membri del Ministero, anche a costo di 
fabbricarli. Il Meyer — a quanto disse 
l'avvocato — rifiutò le laute offerte, fat- 
tegli in compenso. Il ministro Thévenet 
rispose dando lettura della famosa let- 


| styue; poi di una lettera scritta alla ma- 


dre di Jacques Meyer dalla prigione. Il 
Meyer narravale la visita fattagli da Ar- 
turo Meyer, direttore del Gaulois, che gli 
domandava documenti, magari falsi, con- 
tro Rouvier e Thévenet, documenti che 
egli. rifiutò recisamente. 

Queste rivelazioni sollevarono immensi 
rumori. Il famoso Cassagnac dovette uscire 
dalla Camera perchè disse ai deputati re- 

ubblicani : “ Siete i complici di un ladro! ,, 
‘1 votato un ordine del giorno con cui 
si abbandonano al pubblico disprezzo gli 
avversari della Repubblica e si invita il 
governo a reprimerli. 

Lo scandalo prosegue, naturalmente, 
fuori della Camera. Il giornalista Woe- 
styne dichiara che il banchiere Meyer non 
voleva che spaventare coloro che lo ave- 
vano tradito. Il secondo Meyer, il gior- 
nalista, mette in dubbio l'autenticità dei 
dlocumenti, accusa il ministro Théyenet 
di aver complottato con ‘Jacques Meyer 
contro la Banca di Francia, le cui azioni 
ribassarono di 500 franchi in quindici 
giorni, facendo inserire nel Matin una 
supposta intervista col Thévenet scritta 
da Jacques Meyer, E — anche questo per 
variare — intanto Cette elegge a suoi 
consiglieri municipali Boulanger 6 i prin- 
cipali Iuogotenenti di questi. 

Anche gli invalidi, nell'esercito nume- 
roso dei cantanti, hanno la Joro Casa di 
Ricovero. Ad Auteil ne fu inaugurata una, 
eretta col lascito d'un milione fatto da 
Gioachino Rossini. 


* 

Fral'Inghilterra e il Porto 
gallo scoppiata una questione a pro- 
posito della ferrovia di Delagoa nelle In- 
die orientali. Il governo del Portogallo, 
per un conflitto colla compagnia ferro- 
viaria, sequestrò la linea e la esercisce 
per suo conto. Nacquero da ciò delle col- 
lutazioni, Il capo della polizia sparò con- 
tro un macchinista inglese. Intervenne il 
governo della Regina, auche perchè molti 
azionisti della compagnia portoghese sono 
inglesi e questi domandano 75 milioni do- 
vuti dal governo portoghese. Due canno- 
niere da Capetown si recarono a Delagoa 
per proteggere la vita e i beni dei na- 
zionali inglesi, e il governo portoghese di- 
chiara che accetterà un arbitrato, qua- 
lora però venga chiesto dalla compagnia, 

Alla Camera dei Comuni il ministro 
Fergusson dichiarò che, malgrado le ri- 
mostranze del governo inglese, la conces- 
sione della ferrovia di Mtagoa fu au- 
nullata. Il Portogallo, informato, sarà 
tenuto responsabile delle perdite che i 
nazionali inglesi subirono per avere col- 
locato il loro danaro sulla ferrovia basan- 
dosi nella concessione. 

A sua volta, il ministro portoghese 
delle colonie disse falla Camera che il Go- 
verno farà il suo dovere e tutelerà gli 
interessi e i diritti di tutti, e ciò in ri- 
sposta ad una protesta di Sopovar, capo 
dell’ opposizione, il quale respinse ogni 
intervento di un governo estero nel li 
tigio fra il governo portoghese ed una 
compagnia portoghese. 


* 

L'Inghilterra è anche in conflitto 
colla Francia, che non vuol rico- 
noscere la conversione del debito egiziano 
privilegiato, se l'Inghilterra non fissa un 
termine in cui Jascierà l'Egitto. Le ul- 
time notizie però fanno credere che tutto 
si risolverà in una bolla di sapone. 


* 

E avanti cogli incidenti! Pare proprio 
che, non volendo il mondo politico preoc- 
cuparsi di questioni serie, rivolga tutta 
la sua attività sulle cose piccole. A Stoc- 
carda gli ufficiali russi del se- 
guito dello Czarevich si sono rifiu- 
tati di bere alla salute dell'impero tedesco, 
perchè si festeggiava il Re del Wiirtem- 
berg e non altro. Loffesa alla Germania 
non sarebbe quindi che una questione di 
etichetta! Ma il Giornale Ufficiale di 
Stoccarda ha smentito l’aneddoto ed è a 
credersi che cesserà il gran rumore de- 
stato in Germania dall'incidente. 

I Sovrani sentono anélilessi il bisogno, 
in questa stagione, dî viaggiare, come i 
loro sudditi. L'Imperatore di Germania è 
andato in Norvegia, lo Scià di Persia a 
Londra, e il Re di Grecia ad AixJes Bains. 

Il giovane re di Serbia fu solennemente 
consacrato. 


4 luglio, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


IL PALAZZO DELLE COLONIE AI- 
1'Esrosizione Di PARIGI. — 

ianata degli Invalidi è divisa pel lungo 
in due spettacoli diversi : a destra palazzi, 
padiglioni, chioschi, tettoie a spazi co- 
perti di piante ti mostrano l’attività fran- 
cese nell’ DAI, nella guerra, nel- 
l'igiene, nell’ economia politica, ece., — a 
sinistra altri palazzi, altri chioschi, e tet- 
toie e piante formano la mostra dell’at- 
tività coloniale. Il più grande edificio è 
nella parte di destra : è quello del Ministe- 
ro della guerra, incaricato di creare a ogni 
ramo d'attività la sicurezza della forza. 

Quasi dirimpetto a questo 10 g'al- 
zano, al centro, nella metà di sinistra, le 
nove cupole di diverse dimensioni del 
palazzo centrale delle colonie, attorno 
al quale come i pulcini attorno alla chioccia 
stanno il palazzo algerino, col suo mina- 
reto, quello di Tunisi, e il tonchineseJe 
l’annamita, e il senegalese, e i villaggi co- 
loniali, ecc. Attorno a questi edifici cre- 
scono piante e fiori dei paesi di cui sono 
esemplari, e passeggiano Cocincinesi, Ton- 
chinesi, Annamiti, Algerini, Tunisini e 
Indiani. D'ogni schiatta vi sono borghesi 
e soldati, nei loro costumi nazionali. 

È la barbarie asiatica e africana che 
porta alla civiltà europea il tributo della 
sua originalità pittoresca e sfarzosa. 

L'esterno del palazzo centrale è de- 
seritto dalla nostra incisione. Nell'interno 
stanno esposti prodotti delle colonie e si 
vedono lavorare gli indigeni che ne hanno 
di più importanti e più curiosi. Lo stile 
dell'edificio non ha un tipo schietto esclu- 
sivo: è una specie di compromesso tra i 
diversi stili asiatico-africani più notevoli. 
L' edificio è in legno alzato su disegno 
dell'architetto Salvestre. È il pezzo di 
resistenza dell'Esposizione coloniale nella 
spianata degli Invalidi, 


La rorre EirrEeL DI NOTTE. — 
Ma per quanto interessante sia la vista 
di quel quartiere esotico, atto a soddi- 
sfare la curiosità, l'impressione ne resta 
cancellata appena si arriva al cospetto 
della torre Eiffel, alta 300 metri, l'altezza 
maggiore finora raggiunta da una costru- 
zione umana. Se ne parla tanto nel mondo 
che da un pezzo il Tettore sa che è tutta 
in ferro a traforo come un merletto. Ma 
nè descrizione nè imaginazione può dare 
un'idea dello spettacolo che presenta la 
torre di notte, quando le fontane lumi- 
nose gettano fasci infocati e indorati, e 
diluvi di rubini e di smeraldi. Al disopra 
di quelle magiche cascate, di quei getti 
fantastici, la torre si slancia come un razzo 
di fuoco d'artificio immane, colossale, e 
dall’alto porta in giro la luce meravigliosa 
del suo faro che si vede a 190 chilometri 
di distanza. Pare una stella immensa di 
tre colori, i bei colori italianj bianco, rosso 
e verde; la luce del faro a due chilometri 
@ mezzo, quando sfolgoreggia, è pari alla 
Ince di 516751 candele steariche, È uno 
spettacolo che non si immagina. 

* 

La casa D'Osman DrGaa A SUA 
«1%, — È noto che il famigerato capo dei 
così detti Sudanesi i quali da tanto tempo 
scorazzano presso Stakim,è Osman Digma, 
uno dei luogotenenti del defunto Mhadi. 
Ma quello che da pochi si sa è che Osman 
non è affatto sudanese, ma arabo puro di 
Suakim.... come per la massima parte sono 
arabi, e non sudanesi, gli uomini che co- 
stituiscono il suo esercito. Di sudanesi egli 
non ha che un gruppo di poveri schiavi, 
strappati dalle provincie interne, i quali 
l'odiano, probabilmente come odiano gli 
inglesi. Osman Digma è un risoluto te- 
stardo. Eglis'è messo în capo di rientrare 
nella sua patria, e farvi il giuochetto che 
i fuorusciti fiorentini volevano fare a Fi 
renze, quando Farinata degli Uberti la 
difese a viso aperto. 

Osman vuole occupare Suakim e distrug- 
gerla: questo è il suo sogno, sapendo che, 
anche occupandola, non potrebbe tenerla 
di fronte alle navi inglesi. 

Egli era uno de’ più ricchi mercanti 
di schiavi, ed anche oggi dalla parte di 
Tahlay continua il suo nobilissino me- 
stiere, e spedisce carne umana all’ altra 
riva del Mar Rosso. Gli schiavi arrivano 
a Gedda, e di là spariscono internati verso 
Medina, o dopo un lungo pellegrinaggio 
attraverso le provincie asiatiche della Tut- 
chia, in altri luoghi dell'impero. 

Osman Digma godeva in Suakim ripu- 


tazione disanto. Il mestiere non pregio 
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sempre e puntualmente quello 
pas ton eda mon tutti i musi bianchi 


abitudine di fare. Suakim, oggi, 
mon ha più di 8000 abitanti. La città è 
in assoluta decadenza: nè gli inglesi, così 
curanti delle proprie colonie, se ne occu- 
pano affatto. .. Sì direbbe si preparino ad 
abbandonarla al suo destino. 
E Suakim, avendo le alture a ridosso, 
è più insostenibile di Massaua, col peg- 
giorativo d’un clima anche meno ventilato. 
La diga che rinnisce l’ isola alla terra 
ferma non è più lunga di 8, 0 400 metri, 
sicchè non pira come quelle enormi 
di Massaua, ad una seria difesa, 
Suakim è quasi completamente città 
araba. Ha sei o sette case arabe assai 
bene ornate: ma, pel resto, le capanne 
. Jl suo porto è assai sicuro, 
ma ha bassi fondi pericolosi. L'edificio che 
ia è l'antica caserma egiziana, 
love ora furono raccolti i battaglioni in- 
glesi che la presidiano. 


* 


Lx coxcnr pr Apen. — Aden è 
in Asia, ma è la più prossima sorella di 
Massaua. Aden è una fornate ardente, 
senz’ acqua, che domina lo sbocco del 
Mar Rosso, con Perim. Gli Inglesi ne 
hanno fatto una città strana, dove trovi 
gente di tutte le razze, di tuttii climi, 
appiè delle roccie brulle. Gli arabi vi 
si sono adattati, il commercio vi fio- 
risce, e la siccità vi domina. Ebbene, sem- 

prima che ai modemi accomo- 
dasse anche agli antichi, giacchè vi esiste 
un monumento da taluni creduto romano, 
ma che potrebb’ essere assiro, dell’ e- 
poca in cni gli assiri si estesero a oc- 
cidente. Comunque sia, è un monumento 
che prova Aden essere stata anticamente 
occupata da una potente nazione; con- 
siste in un sistema di serbatoi per rac- 
cogliere l'acqua piovana che cade tanto 
di rado in quella regione. Codesti serbatoi, 
costrutti in granito, sono scaglionati nel- 
l’impluvio roccioso della valle che finisce 
ad Aden e sono capaci di raccogliere 
350 mila ettolitri d'acqua pel servizio 
degli abitanti di Aden. Gli Inglesi li 
hanno ristaurati perfezionandoli, e noi 
diamo la veduta della stretta nella quale 
sono scaglionati. 


* 


L'ONOMASTICO DELLA MAMMA, 
di lo Ferraguti. — Nel 

numero 25 abbiamo fatto conoscere Ar- 
naldo Ferraguti con disegni di piccole 
iensioni. Vi si vede la vita presa sul 
vivo nei caratteri diversi dei tipi e de- 
gli atteggiamenti;  nell’Onomastico della 
mamma, si palesa la penetrazione del- 
l’artista che intende e sa rendere, colle 
loro sfumature, le più intime espressioni 
dell’ affetto , manifestate dall'emozione, 
sui tratti del viso. Sovente gli artisti di 
soggetti simili preferiscono cogliere l’alle- 
gria, la grazia lieta; il Ferraguti, indaga- 
tore dei movimenti dell'anima, preferisce 
coglierne il lato serio, grave. Egli ha il sen- 
timento della religione del cuore, e ne 
esprime le aspirazioni e le manifestazioni 
più commoventi. È impossibile immaginare 
‘tm volto di madre più religiosamente com- 
mossa. alle carezze della creatura inno- 
cente cni lia data la vita. Più si guarda 
a viso in iscorcio e' più si è penetrati 
lella santità delle gioie materne che 


ime. Il bacio del fanciullo è un bacio 


lano: “ Mamma ce n'è una sola ,. Del 
pittore. abbiamo: già. parlato e non occorre 
ripeterci. 


NUOVI LIBRI. 


L'indomani, di Neera (Milano, 
Galli). 


L'operosa Neera continua nello studio 
delle ragazze. In Teresa e in Lydia, ci 
presentò due ragazze che non si mari- 
tano: în questo Indomani ci fa conoscere 
una ragazza ch'è data in isposa a un 
momo incapace di soddisfare ai sogni amo- 
rosi di lei. Appena dopo le nozze, Marta 
S'accorge che le proprie illusioni sul ma- 
trîmonio, covate nei giorni dell’ aspetta- 
zione, non si avverano affatto. Ella so- 
e un marito appassionato; invece, 
le fanno sposare un giovinotto che cerca nel 
talamo un letto di riposo; buono, educato, 
ma tranquillo, freddo, chiama fanciullag- 
gine tutti i trasporti dell'amore, e non li 
vuole. Marta, che s'era pascinta di poesie 
erotiche lette nelle strenne di quelle che 
usavano una volta; soffre nel wedersi nc- 
canto un compagno della vita che non 
le fa provare un brivido di passione. Lo 
eccita, quanto può, per destarlo dal suo 
sopore d’uomo stracco, ma non riesce. Ne 
è disperata. Ma quest’ uomo fu sempre 
così? È impossibile. E Marta fruga nelle 
vecchie valigie della casa di campagna, 
dove vive col marito, e trova altime let- 
tere d’amore, alcuni frammenti d’epistole 
incendiarie dirette ad Alberto, a lui, 
l’uomo di marmo; e ne è gelosa. Quel- 
l’uomo adunque, apatico, non si curò 
memmeno di distruggere i documenti de' 
suoi amori passati, sposandosi a una ra- 
gazza, se non altro leale?... La gelosia per 
‘un’ Elvira, maestra comunale, che le male 
lingue vogliono avesse ayuto da Alberto 
un marmocchio, aceresce il fuoco dei tor- 
menti nei quali Marta si consuma, Un gior- 
no, andando incontro ad Alberto, la delusa 
moglie sì ripara dalla pioggia nella casa 
della fattoressa, giovine sposa e madre 
felicissima, e, assistenlo a una scena di 
amore sensuale fra il fattore e la fatto- 
ressa medesima, prova nelle viscere n ri- 
mescolio d'invidia, e in quello, un fremito 
ignoto fino allora, un balzo; — è il balzar 
del pondo ascoso del Manzoni; e, in quel 
muovo stato, sacro stato di madre, l’apa- 
tia alla quale ella, stanca di lottare, s'era 
alla fine abbandonata, sparisce. Capita 
d'improvviso la madre; e fra le fide braccia 
materne, Marta assapora le gioie della 
risurrezione. 

Questa è la tela. Poichè in questo ge- 
nere di romanzi, si sa, non c'è il pregio 
della fantasia, dell’inventiva da ammirare, 
nè si richiede magistero d’intreccio, bi- 
sogna che lo studio psicologico, a cui l'ax 
trice mira, sia eccellente. La mediocrità 
in un romanzo immaginoso è tollerabile; 
lo è meno în uno studio, dove come sopra 
un velo da ricamare, ogni punto sbagliato 
guasta. Neera tolse dalla realtà (lo si 
vede) tanto In sua Marta, quanto îl suo 
Alberto; l’ambiente volgare campagnnolo, 
nel quale colloca la sposa disgraziata non 
potrebb' essere più vero; un farmacista 
svenevole che Neera mette pure in iscena, 
un Merelli stallone che amoreggia colla 
serva, tutte codeste macchiette secondarie 
ci pare di averle conosciute, pur troppo, 
compresa la moglie del Merelli, prolifica 
quanto un coniglio e rassegnatissima alla 
sua umile sorte; ma, in tutto insieme, 
il lavoro ci lascia freddi. Noi non c' in- 
teressiamo gran che di quella Marta. Il 
solo impulso di Marta è il “desiderio in- 
soddisfatto delle ebbrezze terrene ,, ed è 
abbastanza onesta per non cercarle fuori 
di casa, tanto più ch'ella davvero vuol 
amare suo marito, fino al punto da “am- 
mirare ad uno ad uno i peli de' suoi 
baffi , —infine è la maternità che la ri- 
stora: — e tutto ciò, ch'è molto per una 
donva, è poco per il romanzo di Neera, 
dove l’analisi è debole e c’è molto vuoto. 

È naturale che Marta, trattata così fred- 
damente dal marito, cerchi altre espan- 
sioni magari innocenti; cerchi per esempio 
le confidenze della serva di casa, Apol- 
lonia; ma un dialogo biografico ch' ella 
tiene con quella serva sempliciotta, oltre 
che essere lungo, è fastidioso, e prova 


quanto, per naturà e per'educazione, è 
stupida quella povera moglie! La stupi- 
dità d’una donna può esser vera quanto 
si vuole, ma fino a prova contraria non 
ci può interessare... almeno in un'opera 
d'arte, tanto più quando intorno a lei 
non c'è quasi altro. 

Sulla fine del romanzo, esce fuori d'im 
provviso la madre di Marta, con wn di- 
scorso filosofico sull’ amore, sul destino 
della donna, ecc. Poteva essere una scena 
bellissima, grande, questa fra la figlia che 
rivela alla madre la propria sete d'amore 
soddisfatto e la madre che rivela alla 

glia quanto anch'ella un giorno conobbe 

il dolore cocente delle delusioni di gio- 
ventù ; ma quella madre improvvisa, Deus 
ex macchina, anzichè fortificare la posi- 
zione, la indebolisce, e la scena termina 
col non persuudere il lettore. 

È vero, verissimo quello che Ja madre 
dice a Marta: “Gli nomini conoscono pre- 
sto l'amore, lo valutano per quello che è 
e passano oltre, attratti dall’ ambizione, 
dagli affari, della vita pubblica. Ma an- 
che noi non possiamo vivere nella con- 
tinua illasione dell'amore; per questo, ab- 
biamo la religione e la maternità ,. Veris- 
sime, bellissime parole ; ma quella figlinola 

rima della maternità, avrebbe voluto 
amore, un po' d'amore ardente, come lo 
sognava da fanciulla, nient'altro; — dopo 
lamatornità, probabilmente, non ci avrebbe 
ensato più, come tante. Questo, questo 
ti chiodo, su cui si batte; e In madre 
non lo capisce, 0 finge di non capire? 
Quella madre, che alla fine deve confes- 
sare (e lo confessa soffocando un fremito) 
che l'amore esiste, condannò pure la pro- 
pria figlia a un matrimonio di calcolo, 
senz'amore, è adesso sermoneggia usando 
un linguaggio altitonante, poetico che 
solo le madri letterate romantiche-filoso- 
fanti, le madri da teatro possono usare, 
non già una madre della piccola borghesia 
com'è quella, la quale non ha fatto altro 
che levarsi dai piedi la figlinola? 

Il realismo dominante del romanzo, — 
realismo che manda note strillanti, — con- 
trasta singolarmente con alcuni passi di 
una vaporosità aleardiana, che finisce 
nel barocco, Ecco un autunno: “Vi erano 
degli alberi dorati come le treccie di 
una Margherita ideale ; altri ancora, che ri- 
cordavano i bagliori d'una fiamma mo- 
rente; ed alcuni strisciati in rosa, con 
gradazioni tenere di carne, di corallo 

Jlido, sfumati, disfatti, con una mor- 

idezza di velo e d'ali d'angelo cadute.,, 
In qualche momento, si sente |’ artista 
vera: — Quando Marta, già madre, passa, 
creatrice inconsapevole, in mezzo alla na- 
tura morente, smarrita ne’ suoi ricordi 
di ragazza, riconosciamo in Neera l’au- 
trice, che abbiamo lodata altre volte senza 
riserve, e alla quale è doveroso usare il 
linguaggio più schietto. 


Esperia, di L. Congorti fu Raffaele 
(Trani, Vecchi). 

Da Trani, la città delle Puglie, dove 
si piange miseria, esce questo libretto 
elegantemente stampato con tante vi 
gneltine quante sono le principali ci 
d'Italia cantate dal giovane poeta Lui 
Conforti, figlio dell'eminente giurecon- 
sulto, del quale, con affetto, con reve- 
renza di figlio, pubblicò nell'83 i ricordi 
forensi. Il Pompei dello stesso Conforti, 
uscito l'anno scorso, mostrava quanto 
amore, egli (segretario del Museo Nazio- 
nale di Napoli), avesse per l'archeologia. 
L’erudizione soffocava l'ispirazione in quel 
poema polimetro, diviso in scene, ciascuna 
delle quali rispondeva a un'ora del giorìo 
della vita di Pompei. Quest’ Esperia è una 
serie di sonetti, con poche odi barbare, 
dove le principali città d’ Italia a una 
a una passano, come in una lanterna 
magica, o attraverso al finestrino d'un 
vagone figgente. Il titolo Esperia ci 
faceva credere che si cantasse l'“Alma 
mater , della prima civiltà, non già l'I- 
talia qual si vede governando l’onore- 
vole Crispi; invece è um libro che fa 
il paio coll Italie del poeta francese 
Maurizio Faucon edito in questi giorni 
a Parigi, dove pure le memorie del pas- 
sato sono evocate e sono colle 
impressioni della vita odierna, coi sen- 
timenti propri all'autore. Tale fusione, 
nel Conforti, è felice. Benchè un librò 
tutto pieno di sonetti non regga a una 
continuata lettura, ingenerando mono- 
tonia (e non si salvano nemmeno Psiche 


del Prati e i sonetti del Belli) e bencha 
sia difficilissimo, quasi impossibile, che , 
in dugento sonetti, circa solo un quinto 
sia perfetto, — pure molte sensazioni gra- 
devoli ci prendono leggendo, Il dolore in- 
timochenell'Italie del Faucon getta un’om- 
bra triste su tutto il volume, solo qua 
e là, appena sereziato di qualche bar- 
lume di serenità ae, 
notiamo un fondo sereno, limpido, qu 
direi cristallino. Il poeta è nn epicureo del- 
l'intelligenza; adora il bello, gli si prostra 
dinanzi, quasi in estasi; le sue ammira- 
zioni non potrebbero essere più giuste, 
più simpatiche, più condivise. Da cima a 
fondo aleggia uno spirito italiano. Sono i 
nostri lidi, le nostre marine, le nostre 
care città, le chiese dove bambini abbiamo 
pregato e che tuttora ci strappano escla- 
mazioni di stupore per la loro monumen- 
tale bellezza; sono paesaggi indorati dal 
sole nostro, sono le fanciulle nostre che 
passano nella cornice ristretta, è wero, 
ma nazionale, del sonetto. Da buon ar- 
cheologo, il Conforti latineggia a tutto 
pasto sino a scrivere ruro, puelle, e ad 
invocare che la sna diva Della (perchè 
non dice addirittura puZera come A. Boi- 
to?,..) lo incoroni di lauro, — cosa che 
a nessuna delle nostre signorine inna- 
morate passerebbe per la testa, si tri 
tasse pure d'un Torquato redivivo, e bi 


chè in Spagna, ancora segnace di caval- 
lereschi costumi medioevali , si abbia te- 
stà incoronato solennemente il poeta Zor- 
rilli 


Il Conforti sdegna il solito frasario 
irici; cerca e trova frasi e imma- 
gini nuove che rispondono spesso mira- 
bilmente alla realtà delle cose. Per esem- 
pio, quando dice, che, arrivando alla la- 
guna di Venezia, gli pare che su quel- 
l’acque tutto il cielo sia disceso, sentiamo 
che anche a noi, veramente, quella vista 
d' neque color opale e deserte e tranquille, 
fanno l'identico effetto. Le guglie del Duo- 
mo di Milano sono del pari descritte con 
frase poetica che rende il vero: 

I pinnacoli smelli, traforati, 

sul 


limi estolle la marmorea molo, 
qual trionfo di gigli a primavera, 


L'aria di Rapallo, nella Riviera ligure, 
non è meno ritratta bene, e chi l'ha go- 
duta la riconoscerà nei due ultimi versi 
di questa quartina: 

Com'è dolce sognar dal pergolato 

ove sotto i vigneti "1 mar riluce, 
in quest'aura, che par cristallo aurato, 
ricca di rifrangenze, ebra di luce! 

La poesia del Conforti è tutta colorita, 
come quella del D'Annunzio, da cui de- 
riva. È bellissimo il dire della riviera di 
Posilipo : 

Apre il labro la riviera 
nd un bacio interminato. 
Ancora: così canta di Siracusa: 


Idolo infranto, su lo soglie antiche, 

sta Siracusa nel deserto letto, 

Sul capo augusto ondeggiano fo spiche; 
passa l'aratro sul marmoreo petto. 


A chi serive così, si perdonano anche 
le affettazioni e qualche verso che sente 
troppo della prosa. In conclusione, viag- 
giando l' Italia, l’Esperia è un'immagi- 
nosa ed erudita compagna. Ecco una Guida 
poetica ! 


* 


Gigi lospostato, storia vera di V. Cen- 
nutti (La Plata Imp. de El Dia). 


Dieci anni sono non esisteva neppure 
la città dalla quale ci giunge il volumetto 
che abbiamo qui davanti. Oggi conta 
80000 abitanti, vi si pubblicano accredi- 
tati giornali e vi trova numerosi lettori 
un libro italiano. Se così non fosse, nè 
l’autore l'avrebbe scritto, nè l’ editore pub- 
blicato. Il Cerrutti narra le avventure capi- 
tate realmente ad un giovine sno conoscen- 
te, nel nuovo mondo, L'eroe del racconto 
mangia, beve, dorme e veste panni a Rio 
Janeiro, dove ha preso moglie e fa l'oste. 
L'autore di questa storia vora non ha p 
teso di scrivere un libro con letteraria ele- 
vatezza di stile, un romanzo attraente per 
intrecci meravigliosi. Ma Gigi lo spostato?” 
è pur non di meno un curioso ed interessan- 
te documento per la storia avventurosa dei 
nostri connazionali che vanno a cercare una 
seconda patria nel territorio dell’Argen- 
tina, aumentando costantemente il nu- 
mero dei componenti la più grande colo- 
nia italiana del Sud America, sulla quale 
il recente librotdel De Amicis ha vieppiù 
richiamata l’attenzione di ogni buon ita- 
liano, 
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quanto il mobile sottostante e ad- 
lossata alla parete di separazione 
dalla prossima cabina che era quel- 
la del 2° ufficiale macchinista. Una 
specie di cassettone basso a due 
ordini di tiratori, il primo quasi a 
fior di terra, per tutta la larghezza 
della cabina da poppa a prora, era 
costruito dirimpetto all'entrata con- 
tro il fianco della nave; e nella 
parte superiore a guisa di madia 
era sistemato. un forte .telaio di 
sostegno all'unico materasso che 
così formava il mio letto. In alto, 
e quasi al centro di esso, sì apriva 
nella murata del bastimento uno 
sportello circolare di ferro, a chiu- 
sura impermeabile è munito di un 
occhio di luce di spesso cristallo. 
A sinistra del capezzale un porta- 
candele oscillante di. metallo ar- 
gentato, a sinistra del. capezzale, 
infisso nel legno della parete e 
vicino ad esso un bottone di so- 
neria elettrica; a piè del letto uno 
scaffale per i ‘libri; una piccola 
mensola di legno traforata affissa 
sul lavabo, con. bicchiere e botti- 
glia; e finalmente una cortina di 
lana marrone che si stendeva in- 
nanzi all’ entrata, completavano 
l'arredamento della mia cabina, 
arredamento che era comune a tutte ‘| drappeggi di stoffa e di velluto; qualche straccetto 
le altre, turco e qualche tappeto preso a Beyruth od a 

Per esser giusti, bisogna convenire | Smirne ne coprivano it cielo con in mezzo un 


Dallo memorie di un marinaio 
LA CABINA. 


Durante i primi quat- 
tro mesi dacchè ero en- 
trato in qualità di com- 
missario nella R. Marina, 
tre volte-appena avevo 
avuto occasione di veder 
le cabine di un basti- 
mento, e sempre mi era 
meravigliato che. si po- 
tesse star bene là dentro. 
All'improvviso mi giunse 
l'ordine d'imbarco sulla 
nave corazzata “ P***,,, e così fui' tolto ad un 
tratto alla vita beata di scapolo in famiglia. La- 
sciai con grande dispiacere la mia cameretta, e 
quando misi piede a bordo, nell’angusto spazio 
che doveva essere chi sa’ per quanto tempo il 
mio appartamento, provai un sentimento di scon- 
forto. L'amore per le cose alle. quali ci ha le- 
gati un lungo periodo di avvenimenti e di 
cordi, mi faceva rimpiangere la stanza ed il letto 
dove avevo dormito i sonni tranquilli. della fan- 
ciullezza e dell'adolescenza in mezzo alle cure 
de’ genitori e tra gl’innumerevoli oggetti che i 
miei desideri e il loro amore vi avevano raccolti. 

Eppure, considerandola bene, la mia nuova 
abitazione, nella sua picciolezza, non era spiace- 


vole. A sinistra dell’entrata, protetta da una poîv 
ticina con telaio a vetro opaco, stava un gra- 
zioso armadietto di legno teak per riporvi gli 
abiti, e di rincontro un elegante lavabo ed un 
canterano dello stesso legno, sopra il quale pog- 
giava uno specchio in semplice cornice, larga 


che non vi mancava niente del ne- | bel vassoio di metallo giallo a rabeschi, lavoro 
cessario, e che ogni cosa vi era ac- del Marocco. Anche in giro allo specchio erano 
conciamente disposta è con gusto; | collocate, tra la cornicè ed il cristallo, fotogra- 


tuttavia la mia impressio- 
nabile natura mi faceva ri. 
sentir molto di quel radi 
cale cambiamento e ripen- 
sare con malinconia alla ca- 
meretta che avevo dovuto 
abbandonare. Ma, il tempo 
vi pose rimedio. A poco a 
poco cominciai ad. assue- 
farmi a quél nuovo sistema 
di abitazione a misura che 
mi accomodavo alla vita di 
bordo. Così avvenne che, 
quasi senz’ avvedermene, 
presi una certa affezione 
per la mia cabina, e allora 
mi parve comoda, piacevo- 
le, acconcia; e l’ angustia 
stessa di quel luogo mi 
sembrò fatta per favorire 
il mio bisogno di raccogli- 
mento. 

Fin dal giorno che m’im- 
barcai avevo messo a capo 
del letto una piccola acqua- 
forte in cornice, rappresen- 
tante la stupenda Sale Re- 
gina del Morelli; quel qua- 
dretto mi ricordava il gran- 
de artista da me conosciuto 
ne’ primi studi pittori 
la mia dilettissima madre 
che me lo aveva donato, 
ed avevo riempito lo scaf- 
fale con una ventina di 
buoni libri, la mia piccola 
biblioteca di studio. Sul 
canterano erano disposti 
alcuni ritratti di famiglia 
eque’pochi gingilli da’qua- 
li non avevo saputo distac- 
carmi, La navigazione fece 
il resto, poichè, di giorno in 
giorno, ad ognì posto che 
si toccava, un nuovo og- 
getto, um ornamento nuo- 
vo. s’ aggiungeva alla mia 
cabina, finchè non vi ri- 
mase, più posto. 

La nudità dei primi tem- 
pi era completamente scom- 
parsa. Schizzi a matita ed 
a colori da me fatti lungo 
il viaggio, e fotografie di 
luoghi e di costumi tappez- 
zavano le pareti in mezzo a 
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fie, carnets di balli, fiori secchi, fi; 

glietti, tutti ricordi di qualche ora di godimento. 
Sovra una mensoletta di maiolica in un angolo 
poggiavano due conchiglie di madreperla, del 
Mar Rosso, sulle quali erano dipinte due sim- 
patiche marine, e nell’angolo opposto un’altra 
mensola, di legno traforato, sosteneva un piccolo 
vaso giapponese con entro pochi fiori secchi che 
mi avevano donato ad una festa. Un yatagan, un 
pugnale, uno scudo di pelle, una pistola ed una 
carabina araba intarsiata di madreperla forma- 
vano a capo del letto, in alto, una piccola pano- 
plia sopra un fondo di peluche. Sul letto si fa- 
ceva ammirare una coverta composta di strisce 
colorate di cotone inglese, lavorato all’ uncino, 
sulle quali alternamente era ricamato in lana 
un bel gruppo di fiori. Così la mia fantasia e 
le mie tendenze artistiche avevano completa- 
mente mutata la fisonomia della mia cabina e 
le avevano dato un tipo speciale. 

Finalmente, dopo 18 mesi, si rimpatriava. 
Giunti nel porto di Napoli, il comandante rice- 
vette l'ordine di disarmar la nave cinque giorni 
appresso. Sbarcavano tutti. A quell’annunzio tanto 
sospirato fuvvi una festa generale : ciascuno pen- 
sava che tra poco avrebbe riveduto i suoi cari, 
e naturalmente anche il mio cuore batteva forte. 
Tuttavia, quando l'ordinanza cominciò a pre- 
parare il mio bagaglio, cento ricordi accompa- 
gnati da un sentimento di dolce malinconia si 
risollevavano in me a volta a volta che staccavo 
un oggetto dal posto, ciascun d’essi mulo testi- 
mone della mia vita per tanto tempo... e con 
tutta la gioia dello sbarco mi faceva mal al cuore 
quel febbrile lavoro di scomposizione, di spoglia 
mento. Per tanti mesi la mia vista aveva riposato 
su quell’armonico insieme di cose, la mia mente 
si era raccolta là dentro in dolci reminiscenze, 
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la fantasia ne’suoi voli era stata maravigliosa- 
mente assecondata. Di là scrivendo a’ miei cari 
lontani avevo sentito lo sbattere delle onde con- 
tro i fianchi della nave.... e, più di una sera, in- 
terrotta la lettura che io faceva precedere al sonno 
e levatomi a metà del letto, aveva guardato attra- 
verso il vetro dello sportello le acque tranquille 
illuminate da un bel chiaro di luna. In quel let- 
tuccio, con amorevole cura composto dall’ ordi- 
nanza, io aveva provato la voluttà del riposo 
nelle notti placide mentre la nave seguiva la sua 
rotta attraverso l'Oceano. E col tempo m'era 
sembrato che in quella cabina io dovessi vivere 
per sempre. 

Così che, allorquando rivolsi ad essa l’ultimo 
sguardo mentre vi penetrava l’ultimo raggio di 
sole di una splendida giornata d’ottobre, al ve- 
derla completamente denudata, con le tracce 
de’ chiodi strappati dalle pareti, col suolo ingom- 
bro di carte lacere, di pezzi di fune, di bran- 
delli di stoffa logora, e con tutte le altre vesti- 
gia della recente spogliazione, un sentimento di 
tristezza e di rimpianto attraversò la gioia con 
la quale ritornavo in seno alla famiglia. 

A. DELLA CORTE. 
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Spiegazione del Rebus a pag. 414: 
Vivendo si impara. 


SCACCHI 
Problema N. 628. 
Del sig. Antonio Corrias di Ozieri. 


ABCDEFGH 


Bianco, 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse 


Soluzione del Problema N. 625: 


(Corrias). Nero. 
1. R dd-d5 


2. R di-d4 


Bianco. 


1. 0 d6-e4 
2. D 08-e6 + 
8. A h2gl matto, 
(a) 1. R died 
2. D 08-47 2. R cd-bi 
3, D d7-04 matto. 
Solutori: Sigg. E. Frua, Lione; Conte Rozwadowski, Canea; 
Biagio Provano, Monza; Ingegnere A, Gaggi Monza; So. 
cietà Bucintoro, Venezia; T. C. Campo, Palermo. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'IuLustrazione Iraziana, in Milano. 


ILANO 
N. 2, e Galleria Vitt, Em., N. 51. 


BERLIN. SW 
fabbrica di 


COSMA 


a ’/a ora da BIELLA. 
Idroterapia-Blettroterapia-Massaggio 


Schiarimenti e domande al 


Dott. L. C. BURGONZIO. 


CAPO GIARDINIERE 


Volumi a L. 5. 


NUOVI ROMANZI, VIAGGI, POESIE — 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


Volumi a L. L 


Anno 29° Apertura 20 aprile. 


STABILIMENTO IDRODERAPICO 


D'ANDORNO 
Succursale Nuovo Stabilimento LA SALUTE 
Dirigersi in Andorno ai Medici Direttori : 


Si corea persona energica ed abile 
per tin grande stabilimento d'orti- 
enltara del mezzogiorno. 

Buonissimo stipendio, 

Offerte alle iniziali 7. 4475 M. 
Haasenslein è Vogl:r, Milano. 

H. 4475 M. 


PADIER GIGARETIEO de lune 


Le tissu de ce papier semblable 
à la soîe présente nne solidité ex- 
ceptionnelle et un'extreme finesse. 


Ca, 
È d'ogni 
È roc ana 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 
FRANGIPANNI - PSIDIUM 
8 venpono 
‘A Turte Le Fanmacie E I 
O i Proruuenie | 4 
‘ona stree'. 


(ISCHIALGIA.) 
Guarigione in poche ore senza lesio 
ne cutanea di vescicanti, ece. Diri 
gersi C. Vismara, farmacista a Ca- 
ronno Milanese, esito sicuro, 

Richiedesi diagnosi medica. 


+ + Sull’Oceano. 
D'ANNUNZIO. Il Piacere. 
MANTEGAZZ\. . Fisiologia dell’odio. 
BARBIERA . ... Almanacco delle Muse. 


Volumi a L. 4. 


DE . « Paolo Landi. 
CASTELNUOVO . Filippo Bussini Juniore 
DE AMICIS. ... Gli Amici. Ediz. illustr. 
MARTINI (F.).. Racconti. 
PANZACCHI uove liriche, 
PANZACCHI . . 1 miei racconti. 
SERAO (Matilde). All’erta! sontinella! 


Volumi a L. 3 50. 


BARRILI . .... Il Dantino, 

BARRILI ..... La signora Autari. 

BOCCARDI . ... Cecilia Ferriani. 

CACCIANIGA. .. Brava gente! 

DE AMICIS. Alle porte d’Italia. 

DE ROBERTO Documenti umani. 

GIURIATI. . Memorie d’un avvocato. 

JARRO. ...... La duchessa di Nala. 

ROVETTA .... Le lacrime del pros- 
simo. 2 vol. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA 


Con coperta in cromolito 


DE AMICIS... 


(Le novità sono segnate con un asterisco *) 


*Alcott. (L.). Viaggio fantastico di Lilì. 
*— Gli ultimi racconti, 

Baccini (Ida). Perfida Mignon! 

—— Passeggiando coi miei bambini. 
*Brooks, I ragazzi della storia. 
*Baylor. Gino e Gina fra gl'Indiani. 
Burnett (Francesco). Il piccolo lord. 

* —— La povera principessa. —— — 
Conti (Rd.). It romanzo di un fanciullo ricco. 
Cordelia. Mondo Piccino. 2.* edizione. 
—— Mentre nevica. — 

Fava (Onorato). Granellin di pepe. 


MILA TRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA 


BOISGOBEY. . .. L'orologio di Rosina, 
BOURGET. + + Menzogne. 
BOUVIER +. Madamigella Olimpia, 
CLARETIE + « I Moscardini. 2 vol. 
CORDELIA . ... Vita intima. 
D'ASTE (I. T.). . Mercede. 
DELPIT. Teresina, 
GRANDI (0.)... Maechiette e Novelle. 
MAIZEROY. . .. Piccola regina, 
MALOT . ..... Il Dottor Claudio, 
MANTEGAZZA P. Un giorno a Madera, 
MONTÉPIN. ... Il compare Leroux. 
MONTÉPIN L'ultimo del Courtenay. 
PONT-JEST. ... Le colpe di un angelo. 
RICHEBOURG . . L’idiota. 2 vol. 
RICHEBOURG . . Redenzione. 

++ + Mauprat. 

Anna Karenine. 2 vol 

TURGHENIEFF. Fumo. 
VASSALLO(L.A.). Diana ricattatrico. 
VERI - + + Il marito di Elena. 

+ + Tigre reale. 

++. Il giro del mondo In 

ottanta giorni, 

WERNER . . . .. San Michele. 


DEL MONDO PICCINO 


grafia a Lire 2 il volume. 


Gallina. Così va il mondo, bimba mia! 
Otis. I piccoli venditori di giornali. 

Salvi (E.). Passeggiate în giardino. 
Schwatcha. I fanciulli dei ghiacci. 
Scopoli-Biasi. Un dono della nonna. 
Stahl. Il rosaio del fratellino. _ 

Il paradiso del signor Guido. 

—— Le avventure della signorina Ladretta. 
Tedeschi (A.). Il libro del signor Trottolino. 
pui La zucca del re. 

trrowbridge, Il picchio rovso. 


—— L'orologio del signorino: 
AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 


Dottori A. TOSO -G. S. VINAJ - F. CANOVA. 


FRANCOBOLL- VERI 


al miglior mercato! Prezzi correnti 
larghi gratis. Nuovi 3 Tunisi 15 Pf. 
da aggiungersi le spese d'invio. 
PAUL LIETZOW Berlino W. 
Tiigarstrasse 73. Fondata nel 1864. 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Premiati con medaglia d’argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875, 

ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori dele Ferrovie. dell Alta Itatia 
Mitaxo. - Via Orso, N. 11. - Miano. 


«LA AMERICANA, 
Fabbrica 


TIMBRI IN GOMMA 


A.E.Bacigalupi'- Genova 
Corcansi Rappresentanti 


Cercansi abili associa- 
torì per i nostri GIORNALI 
ILLUSTRATI E DI MODE. 


D necessario avere buone re- 
ferenze ed essere in grado di 
prestare cauzione. 


Dirigersi alla Succursale dei signori 
FRATELLI TREVES, Galleria Vitto- 
rio Emanuele, 5Ì, 
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ASSICURAZIONI GENERALI - VENEZIA 


SOCIETÀ ANONIMA ISTITUITA NEL MDCOCXXXÉ 
Premiata con Diplomi d'Onore e di merito, e con Medaglie d'Oro alle prine'pall Esposizioni Itallane degli anni 1881, 1884, 1887, 1888. 


DIREZIONE IN VENEZIA 
Vice Pres. della Camera dei De, 
im. Ange 


Comm.I. Pesaro Maurogonato, 
SEGRETARIO DIRIGENTE; Bargoni Comi 


IONI CONTRO GL'INCENDI e i rischi accessori della 
a 


tI 

— Pel caso di morte — Miste— A capitale differito — Do- 
tali — Con pagamento raddoppiato del capitale assicurato — Renditevitalizie Immediate 6 difforite. 
Per schiarimenti , informazioni , prospetti , tariffe e 
suoi Îepettori ‘bivtatinani 0d alle Rappresentanze 


=  -r_—___— 


jcandiani, - 
telo, Senatore del Regno — SEGRETARIO SOSTITUTO 
Capitale versato L. 3,937,500 — Totale fondi di garanzia al 31 Dicembre 1888 L. 95,924,622,76. 


iputati, Direttore - Cav. UT. Samuele Si Conte Comm, Nicolò Papadopoli, Vicedirettori 


Comm. Bugenio Ing. Brusomini, 


stati pagati dall'epoca della fondazione della Compagnia al 31 Dicembre 1838 L. 543,143,486,87 


ASSICURAZIONI DELLE MERCI VIAGGIANTI, TRASPORTI MARITTIMI E TERRESTRI 


ASSICURAZIONI CONTRO LE DISGRAZIE ACCIDENTALI che possono colpi persuna 
di qualunque classe sociale, in Qualunque contingenza della vita. ‘Comprendos i, disastri 
in strado ferrate , ribaltamenti di vetta: menti, 


, cadute da cavallo , da impalcati 
di di teatri 0 di abitazioni, ecc, e 
con polizze collettive, quando sì tratta di proteggere 
, garatitendo anche ni proprietari degli stabilimenti, agli 
responsabilità civile loro incombente per legge. 


‘ossono essere sti» 


ustioni, asfiasie. scoppio di ul 
pulate con contratti individi 
operai contro gl'infortuni del li 

imprenditori, ecc., lo conseguenze della 


ipulazioni di contratti e * pier auere I’ Elenco genorale dei danni e relativi risarcimenti, rivolgersi alla Direzione della Compagnia, at 
felle Assicurazioni Generali di Venezia in tutti i principali Comuni d'Italia, 


Contiene magnifici disegni di XIMENES, 
AMATO, PAOLOCCI, CAIROLI, BONA- 
MORE, ecc. rappresentanti: SULLA STRADA DI 
Sax Sio IL GIORNO DELLE coRsE (una grande 


composizione); La rassegorara 


Scene pi sront; Faeor, eco. 


UNA LIRA. 


Laboratorio Artistico per decora- 
zioni , invetriate, dipinte in stile 
CRISAGLIO e MOSAICO 
per appartamenti e chiese, 


A. Rovighi, Professore di Clinica a Modena, e dal | 5! ASSUME QUALUNQUE RISTAURO 


Stabilimento Idroterapico e Stazione Climatica 


Aperto dal 25 Maggio al 30 Settembre; 


Diretto d: 
Dottore E. 


FULVIO TESTI 


amo, Proprietario, al qualevanno dirette le domande. 


BERTINI 


commedia postuma di PAOLO FERRRARI. . . L. 1 20 
Dirig. comm. eWkglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 


TR 


EDIZIONI 
+ del;:1889 
n 


ALTA ITALIA 


(OI PAESI LIMITROFI DI 
Nizza, Trentino, Canton Ticino, Trento e Trieste, la linea del Gottardo 


L'accoglienza lnsinghiera fatta alla nostra Guida, ci indusse, per renderla adatta alle ognor 
erescenti esigenze, a rifarla completamente, aggiungendovi nuovi viaggi, nuove linee, nuove 
Bite alpine, ece. Nessun'altra Grida può competere colla nostra în quanto a freschezza, avendo 
noi tenuto conto, fino all'ultimo momento della sua compilazione, di tutto ciò che possa interes- 
Sareil viaggiatore. Fra le nuove aggiunte, oltre all'ampia descrizione della linea del Gottardo, 
citiamo lo lee Torimo-4osta, Novara- Varallo, Bresela-Iseo, Laveno- Varese, Bergamo. Ponte 
della Selva, Udine-Cividate, Colico-Sondrio, Como-Varese, Menaggio-Forlezza, Novara-Domo- 
dossola, Treviso-Belluno, Treviso-Livenza,  Mantova-Monselice, ecc. 


QUARTA EDIZIONE (1889) 


Con la carta geografica dell'Alta Italia, 3 carte di laghi 
e 15 piante di città. — LIRE CINQUE. 


Venezia e il Veneto, fmi 
DA, TRENTO, TRIESTE È L'ISTRIA. Con 5 
carte . . . è. e, 


Torino e dintorni. summer 


i ig Com 
Milano e la Lombardia, pesi 
i laghi di COMO, DI LUGANO, MAGGIORE, VA- 
RESE, D'ORTA, eco., E IL CANTON TICINO, — 
Con due carte a colori dei laghi, cinque 
piante di città. . . . . . Lo 250 


SR L.2— 


LE FESTE DI MAGGIO 


LE CORSE DI MILANO 


PESAGE; IL sooKmaksR; IL TOTALIZZATORE; 
Le sgisUne; Ih PADDOK; I CAYALLI CELENI ; 


Uno splendido fascicolo ingran formato con carta di grax uso, e ricoperto da on legante copertina colorata. 


VETRI D'ARTE, 


G R AG LI A (Biella) pad l'Ontin 
ANNO VII. 


GORLA PRIMO (MILANESE) 
Preventivi per Corrispondenza. 


pb Vv ES Via Palermo, 2, 
GUIDE DEI VIAGGIATORI 


RISTORANTE MORISETTI con BIRRARIA 


MILANO. - Ugo Foscolo 4, Portici Galleria rimpetto casa H: MILANO 
‘Rinomato per la Eccellente Cuoina alla Milanese. 


Nella Stagione Estiva GRAN RISTORANTE ALLA CAGNOLA 


HOTEL_D' ITALO sot ton 
Studio Tecnico-Artistico per l’ammobigliamento 


CARLO ZEN 


(da non confondersi col negozio già Zara e Zen) 
ASSUME L'AMMOBIGLIAMENTO COMPLETO DI QUALSIASI ISTITUTO 
VILLA, APPARTAMENTO, ECC, 

DRAPPERIE ARTISTICHE — MOBILI DI STILE E FANTASIA 
a prezzi di fabbrica. 
SOLIDITÀ GARANTITA — MASSIMO BUON GUSTO. 


Modaglio d'Oro 0 d'Argento allo prinvipali Esposizioni 
Per Catalogo e progetti dirigersi allo studio suddetto 
Via Terraggio Magenta N.11, p.1° - MILANO. 


storica; TL 


ANTONIO 


MILANO 
e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 


LEGATE 
INTELAe0ORO 
c—n@——S<mu 


ITALIA CENTRALE 


I. Emilia e Marche. — II Toscana. — III. Umbria. — IV. Roma e dintorni. 
Con una grande carta geografica dell'Italia, 11 piante topografiche di città, due dei dintorni 
di Roma, Firenze, piunte di , 000, 


Un volume di oltre 600 pagine in caratteri compatissimi fusi appositamente, Lire 6. 


Moma, e. dintomi. "ius | Firenze: e dintorni, opp 


dintorni. . L.8— 


— La medesima in lingua inglese. 8— | Stlerio o dintomi | . . . Ia.2— 
Ù ili Colla pi; di Bol i 
Bologna, l'Emilia e le Marche, Seta,zinota ai Bologna e suvi 


Con le isole di SICILIA, SARDEGNA E CAPRERA. + 
I. L'Italia Meridionale (Continente). cilia, — III La Sardegna. — IV. Caprera 


Con una carta d’Italia, 11 piante dî città, le carte dei dintorni di Napoli, Palermo; 
Catania e dell'Etna. — LIRE CINQUE. 
di Enrico 


Napoli e dintorni, Ss. ima." |Guida di Palermo, di Ennie 


di Casamicciola, di Pompei e del Museo Con la pianta della città e suoi din- 


Nazionale di Napoli. . .*.. I. 250] tomi... .......Ib2= 


logne, — IX. Le Come si mangia a Parigi. — 
muros. — Appendice. L' Esposizione DMI versate d6l 1889, "sco s ioscerno 


GUIDA PRATICA DI PARIGI di rozcHerTO 


Nuova edizione completamente rifusa ed aumentata con la Pianta di Parigi e la Guida e Pianta dell'Esposizione Universale di Parigi del 1889. 


N iminari. — II, Parigi Ù . — IM. I Boulevards. — IV. I Teatri. — Y. Come si circola a Pari 
doguo. E Tae Le cla Ra mie tree igi. — XI. Passeggialo , Monumenti © Ricordi stori 


. — VI. Palazzi, Musei, Gallerie. — VIII. Dalla Madeleine al Bon- 
— XII Lo Sport — XIII. Siti di perdizione! — XIV. Escursioni extra» 
& POD +... .. LIRE TRE. 


d 


“ 


16 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GLI ANNUNZI SI RICEYONO î-- 


‘alleria Vittorio Emannele, N. 51; per la Francia 6 l’Inghilterra (anche per }a ré- 
x Parigi, Fanbourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Strest, 103, — 
Calle Brueh, 101, Principal Barcellona. 


no, presso JUfMcio di Pubblicità dei FRATE) 
vresso la Oiinpagnia Generale di Pubbl î 
te Rappresentante per la Spagna e sue colonie : @. BATTAGLI. 


UNICA CIPRIA ALLA GLICERINA 


e 0 » er Premiata all'Esposizione mondiale di Barcellona 1888. 
Unica Cipria veramente igienion rende la pelle morbida, vellutata e d'una freschezza infantile. 
Guarisoo tu ‘malattie della pelle senza bisogno d'altro rimedio; col suo uso sono persempre 
dai venti è dai cambiamenti repentini di temperatura. 
tazioni erpetiche e salsose che resistano al suo effetto salubre, 
Cipria pei bagni, rimpiazza tutt-lea.eque di toeletta e prodotti congeneri pèr L 
Con un solo pizzico di “Giiolsizia» nell'acqua del lavabo si ottengono risultati ben superiori all'im- 
iego di qualunque acqua per toilette tanto per ammorbidire quanto per profumare la pelle Ritarda al f 


I 


& 
Sì procederà a termini di legge contro i falsificatori. Fieno: 
Dettaglio Corso Vittorio Emanuele, M, Milano , nonchè presso A, Lardera, Galleria Vittorio Emanuele, 


PARVIS_Cairo, Egitto. i 


sai] alli Asnagli|® 


Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 1884 


NORILICOMUNI e DI LUSSO 


edaglia argento 
Liverpool 1980 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 


PREZZI ECCEZIONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
Grandiosi magazzini sempre provvisti di conioso assortimento 


î Via San Maurilio, angolo Santa Marta. 
ilano Vit sun Giova sel-Maro: N° 3 Cela cette Cairo). 


RI6178 
7 
ci 


MOBIL1 E BRONZI ARTISTICI. fl 


FRATELLI TREYES - Milano. |FSCUOLA REALE — ISTITUTO WEYARN 


È usolta la 15* edizione : presso Monaoo (Baviera) Istituto Cattolico, 


i (= {ff Apprendi n dicalo della lingua tedesca, Corsi di lingua 
Sull' Oceano Hip DE na an hi Italien. lerferionamento eficnte pelle materantiohe oitreché 
Dir. com. 8 vag, ni Fili Trovos, Milano, 


nolle Jane re ed inglese, Prezzo di pensione moderato. 
AU 
BON MARCHE 


Ottime fornisce prospetto. La Direzione KLEIN. 


PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI 


000000008. j09020900000000 
EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
Croix de Chevalier Médaille d'Or Magazzeno riconosciuto Casa Aristide BOUCICAUT_ Qualunque mercanzia 


LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


Pr | ATTEINA E. COUDRAY 


Raccomandata dalla colobrità modloari di Parigi por tutti gli usi della TOILETTE» 


il più degno di questo tito- che cessasse di piacere 0 
lo pella qualità ed il buon che non desse le zie 
topa att i RD A RI GA cet topo 
mercanzie, paesani cambiata 0 rimborsata. 
Magazzini di Novità riunendo in ogni genere 
la scelta Ja più completa, la più ricca, e la più elegante. 


PRODOTTI BPECIALI 
Fior di Riso di Latina per (mblastbre la Folle | Olio di Latina “per abbellire. ha Gapigltutara. 
Signo di Lato er 1a Polti. Basenza di Latina per Il famolett, 

h 


Croma io Folveo di Sapono di Luteloa per la Barba, | Polvere cd Aequa dentifricla di Latina I } © la 
Notomata di Lattelva per la bellezza della Caplgliatara. | Coema di Latieina cetta il raso della Pello. Seterie, Lanerie liscie a di fantasia, Percalli, Telerie, Tende e Tendine, Biancheria da tavola, Vestiti 
Aequa di Lallina or la Totloite, ù da Donna e da Uomo, Mantelli, Veste da Camera, Sottane, Jersey, Pelliccerie, CappellirMode, Cal- 


Fabbrica 0 Deposito in 


TROVABI ransi zoleria, Biancheria confezionata, Corredi da Nozze e da Battesimo, Camicie da Uomo e Ragazzi, Stoffe 


r Mobili, Tappeti, Letti, Coperte, Articoli da viaggio, Articoli di Pavigi, Mereerie, Passamanterie, 
Raatri, Fiori, Fagzoletti, Pizzi, Gurnti, Maglierie, Cravatte, Ombrelli, Ventagli, Profumerie, ecc. eco. 
TI sistema di vendita, CON BENEFICIO MINIMO è proverbiale ed assoluto ne'magazzini AU BON MAR- 
CHÉ. Tale principio sinceramente e lealmente applicato valse loro un successo consecutivo essenza pari. 

Si mandano, dietro domanda e nel Mondo intiero, tutti i Campioni, Cataloghi, Prospetti, Al- 
bum, ecc. ecc. Spedizione franco di porto di tuttò le Commissioni oltrepassanti 25 franchi di valore, 
n° destinazione, in tatte le località aventi una stazione ferroviaria eccettuati però Mobili, Letti ed 
articoli pesanti o voluminosi che sono sempre esenti di franchigia. 

I Magazzeni, AU BON MARCHÉ, specialmente costrutti pel Commercio di novità, 
sono i più grandi, i meglio ordi ed-i meglio organizzati; dessi rinchiudono tutto 
ciò che l'esperienza ha prodotto d'utile, comodo e confortevole, e sono, a questo titolo, 
l'una delle curiosità di Parigi. — Interpreti di ogni lingua si tengono alla dispo- 
‘sizione de' Forestieri desiderosi di visitare i Magazzeni e dipendenze. 

Il BON MARCHÉ è il Magazzeno per eccellenza, frequentato dalla Clientela forestiera residente 
tanto a Parigi, quanto viaggiante: Egli si adopera costantemente per meritarsi tale preferenza e gl'in- 
‘grandimenti successivi dei quali»i recentissimi, sono considerevoli, gli permettono di realizzare ogni 
giorno nuovi progressi e d’offrire più che mai, per quest'anno d’Esposizione, tutti i vantaggi e tutte 
le sorprese alle quali è abituata la Clientela ‘che considera la casa Au Hon Marché 
come Magazzeno Unico al Mondo. 

Il Magazzeno AU BON MARCHÉ, non ha succursale Rappresentante nè in Francia, nè all’Estero, e prega 
la sua Clientela d'essere guardinga contro quei Negozianti che si servono del titolo per creare confusione. 

Nl BON MARCHÉ figura all'Esposizione Mondiale del 1859: 1% Clnsse 18. Mobili, Ab- 
dobbi e Tappezzerie; 2 Classe 85. Biancheria confezionata da Donna, Uomo e Ragazzi ; 38 Classe 
36. Vestimenta da Donna, Uomo e Ragazzi ; 4% Classe Esposizione di Economia Sociale. 


“uavigione infallibile e garantita 


fiisonr.}) CALLI 


=} ni piedi 


mediante l'EC”ISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa © sicura 
efficacia. — Si vende in tutte le Farmacie e principali Drogherie del 
‘Regno. — P nando all'ingrosso scrivere alla Farmacia Valcamo- 
nica & introzzi di G. INTROZZI solo proprietario 6 preparatore del 
l'Ecrisonylon. — Miluno. — E, UNA al flacone. 


Balsamo Arigilio Piovesan 


Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 
dnle. gonfiezze. La scatola Lire 2. 


BIANCHI EUIGI, Farmacista, BRESCIA 


ESTER Via Solferino. 
Depositi in Milano: A. Manzoni e C., Carlo Erba, Paganini e 
Villani, A. Rertelli è C., Zanotti Farmacia Corso Loreto. 


VERI FRANCOBOLLI. 1889 ESPOSIZIONE ANNUALE 


60 Spagna. Marchi. 1 
1 
R. PALAZZO DI CRISTALLO. 
ast, Berl 


40 Sv 
Aperta dal I° Luglio fino al I5 Ottobre. 
L'Associazione degli Artisti di Monaco. 
Zimmierstrasse, 48 1, 


30 Ind 
distragge la lanugine che nuoce al viso delle donne, senza alcun conveniente per la pelle, anche la più delicata. 
Sicurezza ed efficacia garavtito, — 50 ammi di Successo, — Perle braccia adoperare il PILIVORE. 
DUSSER, l,rueJ,-).-Rous: PARIGI, —A Firenze e Roma: all’Emporio Franco-Italiano, Fiuzie BiaNcnaLu. | 
| 


25 Porto 
STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnareLLi Treves, Milano. 


Orientali.} 
allo. "” 
Helgoland, 


dh Islanda. È 
5 4 Moldavia. n 1— 
È Tatti diversi. Porto se- 
È paratamente, P 

rente di 


RanziniPaLcavicini CarLo, Gerente. 


